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LA MACCHINA MORBIDA 


DECEDUTO PRIMA DELLARRIVO 


Mi lavoravo il metrò col Marinaio e non ce la passavamo 
male quindici sacchi di media a notte taccheggiando di 
pomeriggio e tirando lalba per filarcela dalla terra della 
libertà ma cominciavo a non avere più vene... Mi avvicinai 
al banco per un’altra tazza di caffè... nella tavola calda di 
Joe a bere il caffè con un tovagliolino sotto la tazza come 
fanno quelli che passano molto tempo nei self-service e 
nelle tavole calde... aspettando il nostro Uomo... «Che si 
fa?» mi chiese una volta Nick col suo sussurro oltretombale 
da tossico. «Sanno che aspetteremo...». Sì, lo sanno... 

Seduto al banco c’è un ragazzo un ragazzino con la faccia 
smagrita e gli occhi tutta pupilla... Vedo che è scoppiato e 
una faccia familiare, forse l’ho già incontrato nella sala da 
biliardo dove andavo qualche volta a comprare l’erba o 
chissà dove negli strati grigi del metrò nei self-service 
aperti tutta la notte carne da camera mobiliata. Ammiccò 
con aria interrogativa. Gli feci un cenno in direzione del 
mio tavolo. Venne a sedersi di fronte a me con la sua tazza 
di caffè. 

Il dottore vive fuori Long Island... sonno leggero e agitato 
interrotto a ogni fermata. Cambiare. Partire... tutto è netto 
e chiaro le antenne della TV risucchiano il cielo... L'orologio 
fece il balzo che fa il tempo dopo le quattro del pomeriggio. 

«Il nostro Uomo è in ritardo di tre ore... Ce l’hai la 
grana?». 

«Tre sacchi». 

«Ce ne vogliono almeno cinque. A sentir lui sono buste da 
dieci». Lo guardai in faccia... bella faccia... «Senti un po’ 
ragazzino conosco una vecchia zietta di dottore che ti 


scriverebbe una ricetta senza pensarci due volte... 
Chiamalo tu. Non voglio che mi riconosca». 

Più o meno a quell’epoca incontro un Sarto italiano 
conosciuto a Lexington che spaccia e mi dà una buona dose 
di ero... Buona all’inizio ma poi sempre più scarsa... «Tony 
Peso Scarso» lo chiamiamo... 

Senza roba in un'alba di astinenza a East St. Louis si 
buttò sul lavandino premendo lo stomaco contro la 
porcellana fredda. Coprii il suo corpo con il mio ridendo. Le 
mutande gli si dissolsero in muco rettale e sapone fenico. 
odori di alba estiva da un terreno abbandonato. 

«Io aspetto qui... Non voglio che mi riconosca...». 

Quel giorno l'abbiamo fatto sotto la doccia cinque volte 
bolle di sapone carne viscida tremori sismici rotti da schizzi 
laceranti di sborra... 

Raggiunsi la strada, tutto è netto e chiaro come dopo la 
pioggia. a un tavolo vedo Sid che legge il giornale ha la 
faccia gialla come avorio alla luce del sole. Gli passai dieci 
sacchi sotto il tavolo. Spacciare in piccolo tanto per non 
perdere il Vizio: invadere. danneggiare. occupare. facce 
giovani al chiarore azzurro della fiamma. 

«Usatelo quell’alcol. Non siete neanche capaci di 
aspettare scoppiati di merda e mi annerite sempre i 
cucchiaini. Mi ci manca solo che la narcotici mi sbatta 
dentro perché trova un cucchiaio nero nel cesso». La 
vecchia solfa dei drogati. La roba ti tira prima dentro e poi 
giù. 

«Sparati una pera verso la libertà, ragazzino». 

Traccia una riga di pelle d’oca lungo il giovane braccio 
magro. Facci scivolare dentro l’ago e premi lo stantuffo 
mentre guardi la roba investirlo in pieno. Sparala dentro e 
falla risucchiare dalle giovani cellule assetate. 

C'è un ragazzo seduto come il tuo corpo. Capisco che è il 
complice. Il mio corpo lo copre già nella sala biliardo. copro 
col mio corpo il suo self-service e le sue mutande dissolte 
negli strati del metrò... e tutta la carne della casa... verso il 


tavolo... di fronte a me... Il nostro Uomo un sarto italiano... 
Grana, capisco. «Io buona dose di ero». 

«Stai smettendo? Be’ spero proprio che ce la farai, 
ragazzo mio... Possa cascare per terra e restare secco se 
non lo spero sul serio... In me hai trovato un amico. Un 
amico vero e se avrai bisogno eccetera eccetera». 

Be’ l’andirivieni si intensifica e arrivano i taccheggiatori 
con giacche camicie e cravatte, ragazzini con una radio 
strappata da una macchina in moto, con ancora tubi e fili 
attaccati, scippatori di vagabondi con anelli e orologi 
scintillanti arrivano scoppiati a tutte le ore. Avevo calmato 
il custode, un vecchio ubriacone, ma con quel viavai non 
poteva durare. 

«Sai ragazzo stai proprio bene. Adesso fa’ una bella cosa 
e stanne fuori. Ultimamente ho trovato della roba pazzesca. 
Ti ricordi quella scura di un giallo tipo tabacco da fiuto che 
scaldata diventava scura e limpida...». 

Tossico nel gabinetto di destra... corpo di sogno invisibile 
e tenace... faccia familiare forse... andavo a comprare un 
po’ di tempo o un corpo... in quel grigio odore di muco 
rettale... self-service notturni e gli odori dell’alba nella 
stanza di un tossico. a tre ore da Lexington l’ho fatto 
cinque volte... viscida carne di sapone... 

«Ne pretende due da cinque per farti passare la 
scimmia». 

«Be’ credevo che stavi smettendo...». 

«Non ci riesco». 

«Impossible quitàr eso». 

Mi alzai a farmi nei flauti del Ramadan in un’alba di 
astinenza. 

«William tu tomas mas medicina?... No me hégas caso, 
William». 

Casa della casbah nell’odore della polvere e l'abbiamo 
fatto; mucchi di scatole vuote di eukodal alti più di un 
metro contro i muri... morta sulle coperte d’avanzo 
dell'esercito... la ragazza strilla... irrompono i vecinos... 


«Di che cosa è morta?». 

«Non so, è morta e basta». 

Bill Gains nella stanza di Città del Messico con il suo 
apparecchio per le irrigazioni e la scorta di pillole di 
codeina polverizzate dentro un barattolo di bicarbonato; 
«Dirò che ho problemi di digestione». caffè e sangue 
dappertutto. buchi di sigaretta nella coperta rosa... Il 
Console non ha voluto darmi altra informazione a parte 
quella sul luogo di sepoltura nel Cimitero Americano. 

«Al verde? Ma non si vergogna? Si rivolga al suo 
Console». Mi diede una sveglia che continuò a funzionare 
per un anno dopo la sua morte. 

Leif rimpatriato dai danesi. Il mercantile in viaggio da 
Casa a Copenaghen affondò con tutto l'equipaggio al largo 
dell'Inghilterra. Ti ricordi il mio metodo di comunicazione 
digitale a distanza? - 

«Di che cosa è morta?». 

«Fine». 

«Certe cose me le trovo io». 

Il Marinaio fece una brutta fine. Impiccato alla porta di 
una cella dai suoi capi: «Mi trovo a fare certe cose che 
meglio sarebbe farla finita e basta». 

un coltello da pane nel cuore... uccidere e morire... 
rimpatriato con una prescrizione di morfina... quelle da 
Casa a Copenaghen scritte su speciale carta gialla... 

«Tutto l'equipaggio al verde? Ma non vi vergognate?». La 
sveglia funzionò per un anno. «Si sedette sul bordo del 
marciapiede e morì». Esperanza mi parlò sulla Niño 
Perdido e incassammo una ricetta di morfina. queste ricette 
messicane per i narcotici su carta speciale gialla tipo 
banconota... come un biglietto da mille dollari... o un 
Congedo Disonorevole dall'Esercito degli Stati Uniti... e 
farsi nel cubicolo che si raggiunge salendo questa scala a 
pioli. 

i flauti di chiamata del Ramadan di ieri: «No me hàgas 
caso». 


Camicie insanguinate e luce. L'americano segue nella 
scia... Andò a Madrid. Questa delirante checca cubana 
trova Kiki con una novia e lo pugnala al cuore con un 
coltello da cucina. (Ragazza che strilla. Entrano i vicini). 

«Quédase con su medicina, William». 

A metà della cura mezza bottiglia di Fundador, 
nell’Ospedale Ebraico. pere di demerol a lume di candela. 
Chiudevano l’acqua e spegnevano la luce. polvere 
impalpabile e l’abbiamo fatto. pareti vuote. Guardare 
ovunque. Non va bene. No bueno. 

Andò a Madrid... La sveglia funzionò per ieri... «No me 
hàgas càso». deceduto prima dell’arrivo... all'Ospedale 
Ebraico si potrebbe dire... sangue rovesciato 
sull’americano... luci e acqua nella scia... Il Marinaio fece 
una fine così brutta in quella carne grigia... Sedette e 
sparì... Mi ciondolava la testa sulla Niño Perdido il suo caffè 
era in ritardo di tre ore... Se ne andarono tutti e spedirono 
documenti... L'Uomo Morto scrive senza pensarci due 
volte... Entrano i vecinos... Il mercantile che odora di muco 
rettale affondò al largo dell’Inghilterra con tutto l’odore 
dell'alba del metodo digitale a distanza... All'incirca a 
quest'epoca andai dal tuo Console. Mi diede un messicano 
dopo la sua morte... Cinque volte polvere e l’abbiamo 
fatto... con bolle di sapone di astinenza intervallate da mille 
notti tossiche... Subito dopo l'intervallo entrarono le mezze 
mappe a lume di candela... occupare... Perdere i canali di 
rifornimento... Stanne Fuori... Bill Gains con il Morbo 
Giallo... guardando foto sconce con l'indifferenza di un 
ventilatore da soffitto tirare l’alba facendolo nell’odore di 
granturco del muco rettale e del sapone fenico... faccia 
familiare forse dal terreno abbandonato... tubi e fili elettrici 
attaccati... «Non-siete-neanche-capaci-di-aspettare- 
scoppiati-di-mer-da!...». 
sepoltura nel Cimitero Americano. «Quédase con su 
medicina»... sulla Niño Perdido la ragazza strilla... Se ne 
andarono tutti dalla Casa nella Casbah... «Non potevi 


scrivermi un po’ meglio? Andato via... Guardate pure dove 
vi pare». 
Non va bene. No bueno. 


CHI SONO IO PER CRITICARE? 


Non ci credereste a come scottava il terreno quando 
lasciai gli Stati Uniti - Conoscevo questo spacciatore che 
invece di portarsi la roba addosso se la faceva - 650 mg, 
1300 mg più del suo fabbisogno dipendeva dal giro e la 
pisciava dentro le bottiglie per i clienti così se spuntava la 
pula facevano finta di essere pervertiti - Quindi dopo aver 
valutato la situazione il dottor Benway se ne uscì con 
questa bella trovata 

«Una volta nel Bucodelculodelbabbuino Superiore fui 
punto da uno scorpione - la sensazione non è diversa da 
quella di una pera - Hummm». 

E così il dottor Benway importa questa specie particolare 
di scorpioni e li mette a dieta metallica e gli scorpioni 
diventano di un colore azzurro fosforescente ed emettono 
una specie di ronzio «Adesso dobbiamo trovare un 
recipiente adatto» disse - Quindi staniamo questo 
specialista di nembutal e gli attacchiamo lo scorpione e lui 
diventa azzurrognolo e si capiva che si faceva di metallo - 
Questi scorpioni potevano viaggiare su un raggio radar e 
servire i clienti dopo che il dottore aveva incassato la grana 
- È andata bene finché è durata e la pula non ci poteva 
toccare - Comunque gli scorpiomani brillavano al buio e se 
non venivano riforniti all'ora esatta si trasformavano 
immediatamente in scorpioni - Così cominciarono le 
seccature e fummo costretti a spostarci verso Lexington 
travestiti da giovani tossici - Bill e Johnny scegliemmo di 
chiamarci ma i nomi cambiano in continuazione perciò un 
giorno posso svegliarmi come Bill e il giorno dopo come 
Johnny - Così eccoci qua nello scompartimento del treno a 
tremare di astinenza con gli occhi che bruciano e lacrimano 


e all'improvviso gli spasmi del sesso mi colpirono l’inguine 
e mi afflosciai contro il muro guardando Johnny, troppo 
debole per parlare, ma non era necessario perché li aveva 
anche lui e senza una parola immerse il sapone nell'acqua 
tiepida e mi abbassò le mutande, mi insaponò il culo e infilò 
l'uccello con un movimento a cavatappi e venimmo tutti e 
due immediatamente lì in piedi, dondolando con il tutum 
tutum del treno schizziam schizziam nella sputacchiera 
d’ottone - In effetti a Lexington non ci arrivammo mai - Ci 
fermammo prima, nella città di Marshal, e andammo da 
questo vecchio dottore di campagna per un po’ di tintura 
d’oppio con la storiella della mamma anziana sofferente di 
una forma grave di emorroidi e lui si mise a scrivere senza 
pensarci due volte - Quella notte ci facemmo coinvolgere in 
una partita di biliardo e il dottor Benway vinse un panama 
modello Dussenberg e un completo beige e occhiali neri 
come quelli sportivi stile anni Venti e più andavamo a sud 
più diventava facile procurarsi la roba, come se avessimo 
portato gli anni Venti con noi - Be’ arriviamo in questa 
cittadina messicana di confine in tempo per vedere 
qualcosa di interessante - Per far posto a un nuovo ponte 
che poi non avrebbero mai costruito avevano raso al suolo 
un intero isolato di baracche lungo il fiume dove gli operai 
cinesi delle ferrovie andavano a fumarsi il papavero e i topi 
sotto le baracche erano stonati da generazioni - Perciò si 
mettevano a correre all'impazzata lungo la strada, 
squittivano e mordevano chiunque gli capitasse a tiro - 
Quando tornammo a riprendere la macchina non 
riuscimmo a trovarla non c’era nessuna macchina in giro 
soltanto questo treno abbandonato dal set di un film 
western - Il binario moriva da qualche parte a nord di 
Monterrey e comperammo due cavalli da un cinese in 
cambio di un barattolo di oppio - A questo punto c’erano 
soldati dappertutto che sparavano sui civili, quindi ci 
procurammo qualche uniforme della Guerra di Secessione e 
ci unimmo alle forze combattenti - E catturammo cinque 


soldati che indossavano uniformi di diverso colore e il 
Generale si ubriacò e decise per divertimento di impiccare i 
prigionieri e piazzammo un carretto con la botola sotto un 
ramo - Il primo cadde giù diritto liscio e pulito e uno dei 
soldati si pulì la bocca e fece un passo avanti ridacchiando 
e si abbassò i pantaloni fino alle caviglie e il cazzo gli saltò 
fuori spruzzando - Restammo tutti lì a guardare 
sentendocelo duro fino alla punta dei piedi e lo sentivano 
anche gli altri che aspettavano di essere impiccati - Quella 
notte requisimmo una casa colonica e ci ubriacammo e 
Johnny si esibì in questa danza con la cravatta intorno al 
collo ciondolava la testa da un lato e lasciava penzolare la 
lingua e dimenando il culo abbassò i pantaloni e il cazzo gli 
saltò fuori e i soldati si rotolavano dal ridere pisciandosi 
addosso - Poi gli fecero passare i finimenti sotto le ascelle e 
lo issarono su una trave e lo chiavarono in gruppo - 

Quando arrivammo a Monterrey c'erano in giro degli 
ispanici in armatura come in un film in costume e ancora 
una volta fummo abbastanza fortunati da arrivare proprio 
al momento giusto. Nello Zoco c’era una gran ressa e 
grazie alla nostra tecnica da ore di punta riuscimmo a farci 
largo e a vedere che si stavano preparando a bruciare 
qualcuno sul rogo - Quando appiccarono il fuoco alle 
fascine sotto ai piedi dell’uomo si sentì soltanto il crepitio 
delle fiamme e poi tutti trattennero il fiato e le grida mi 
trapassarono e le labbra e la lingua mi si gonfiarono di 
sangue e venni nei pantaloni - E vedevo che anche gli altri 
si erano scaricati e se ne sentiva l’odore come di letame, 
qualcuno di noi era così vicino al fuoco che dai pantaloni gli 
usciva vapore e inalavamo urla e fumo con una specie di 
gemito - Era gustoso ti dico - Così arrivammo a Città del 
Messico poco prima dell’alba e io dissi eccoci di nuovo qua 
- Il cuore che pulsa nel sole e il mio cazzo che pulsava a 
tempo e la sborra che filtrava attraverso il cotone leggero 
dei pantaloni e cadeva nella polvere e nella merda sulla 
strada - E un ragazzo accanto a me che ridacchiava mi 


sfiorò con un tocco da borsaiolo, il cazzo ce l'avevo ancora 
duro e dolente come dopo una polluzione notturna - E 
strisciammo fino a un rialzo fangoso del canale e lo 
facemmo tre volte un fottere lento in ginocchio nella puzza 
di fogna guardando l’acqua nera - Più tardi venne fuori che 
questo ragazzino soffriva di epilessia - Quando gli 
prendevano gli attacchi si sbatacchiava per terra e veniva 
nelle braghe magari anche cinque volte di seguito, faceva 
un gran piacere guardarlo - Laveva davvero nel sangue e 
mi raccontò che poteva organizzare uno scambio con me 
con l’aiuto di uno stregone - Così partimmo, attraversammo 
a piedi le montagne e scendemmo dall’altra parte nella 
giungla dell'altopiano calda e piena di vapore e lui aveva 
continuamente questi attacchi e io godevo come un riccio a 
chiavarlo nello spasmo quando il buco del culo gli palpitava 
come un vibratore - Infine arrivammo in questo villaggio e 
in una piccola capanna dei dintorni trovammo lo stregone - 
era un vecchio malvagio con gli occhi melensi che ti si 
appiccicavano addosso - Gli spiegammo cosa volevamo e lui 
annuì squadrandoci e poi sorridendo disse che la medicina 
andava preparata e che dovevamo tornare l’indomani al 
tramonto - Perciò tornammo e lui ci diede la medicina 
amara dentro due vasetti di terracotta - E non avevo 
ancora messo giù il vasetto che le immagini cominciarono 
ad arrivare nitide e pulite: il ragazzo impiccato che 
sollevava le gambe fino al mento e pompando schizzava 
accanto al canale d'irrigazione, i soldati che mi facevano 
roteare con i finimenti, l’uomo bruciato che urlava come un 
dannato e quel cuore che pulsava e sprizzava sangue nel 
sole nascente - Xolotl mi stava spiegando che nello scambio 
sarebbe rimasto soltanto un corpo, che stavano per 
impiccarmi e che dopo essermi scaricato ed essere morto 
sarei entrato nel suo corpo - Comunque io ero paralizzato 
dalla medicina così loro mi spogliarono e mi frustarono con 
un tipo speciale di ortiche afrodisiache che bruciavano e 
pungevano dappertutto e la lingua mi si gonfiò 


soffocandomi e il sangue mi annebbiò la vista - Alzarono 
una forca con una piattaforma di bambù e una scala e io 
cominciai a salire la scala mentre Xolotl sotto il capestro mi 
dava delle pacche sul sedere e mi strinse il cappio intorno 
al collo borbottando incantesimi e poi scese giù 
lasciandomi solo sulla piattaforma col cappio in attesa - Lo 
vidi protendersi con un coltello di ossidiana e tagliare la 
fune che reggeva la piattaforma e io caddi mentre una luce 
argentea mi sparava negli occhi come un lampo di 
magnesio - Mi arrivò una zaffata di ozono e sala giochi e 
poi dalle dita dei piedi sentii salire quegli spasmi che 
torcevano con violenza le ossa che mi svuotavano e tutto 
fuoriusciva dal mio corpo la merda mi colava lungo le cosce 
e non avevo più alcun controllo sul corpo paralizzato che si 
contorceva in quegli spasmi, la sborra mi dirottò dritto sul 
cazzo di Xolotl e subito dopo gli ero dentro e le palle 
ballonzolavano schizzando dappertutto sul pavimento e 
quel vecchio stronzo gemeva e mi accarezzava in un modo 
così schifoso - Ma poi chi sono io per criticare? - Restai a 
dormire nella capanna dello stregone per tre giorni e mi 
svegliai con una prospettiva diversa - Lo stregone mi diede 
un’altra medicina per controllare gli attacchi e io mi diressi 
a sud - Al tramonto arrivai a un fiume limpido dove 
nuotavano alcuni ragazzi nudi - E uno di loro si voltò 
ridacchiando con un’erezione e fece il gesto di infilare e 
sfilare il dito nel pugno chiuso e a me venne un attacco così 
tutti mi diedero una ripassata - Le ombre fredde della 
montagna scesero a toccare il mio culo nudo e tornai con il 
ragazzo nella sua baracca a mangiare fagioli e chili, mi 
sdraiai con lui sul pavimento a inalare l’odore di 
peperoncino dei suoi rutti e restai lì con lui a lavorare il suo 
pezzetto di terra coltivato a mais sul versante della 
montagna - Quel ragazzo riusciva a farselo restare duro 
tutta la notte e io mi infilavo qualche peperoncino nel culo 
così quando mi chiavava era come avere le viscere in 
fiamme - Be’ magari sarei ancora lì, a lavorare tutto il 


giorno e dopo il lavoro stanco morto senza parole senza 
pensieri lì seduto e basta a guardare le montagne azzurre e 
a mangiare e ruttare e fottere e dormire sempre la stessa 
cosa un giorno dopo l’altro fantastico - Ma un giorno ci 
procurammo una bottiglia di mescal e ci ubriacammo e 
guardandomi lui mi disse: «Chingoa de puto ti cancellerò 
dalla faccia della terra nel nome di Gesù Christu!» 

e mi si avventa contro con un machete - Be’ avevo visto 
che gli prendeva perciò gli scagliai la tazza di mescal negli 
occhi balzando di lato e lui cadde sulla faccia e io gli 
conficcai il bastone per piantare il mais alla base del 
cervello - Era finita - Ripartii di nuovo diretto a sud e infine 
arrivai in questo buco dove un mucchio di gente stava 
piantando il granturco con i bastoni con un movimento 
sincronizzato la scena non mi piacque ma siccome ero a 
zero con le vettovaglie decisi di stabilire un contatto il che 
si rivelò un errore - Perché appena entrai nel campo sentii 
questo enorme peso sulle spalle ed eccomi lì a piantare 
granturco insieme agli altri e ogni cosa che facevo e 
pensavo era già stata fatta e pensata e c’era questa serie di 
feste in cui i sacerdoti si vestivano da aragoste e ballavano 
facendo scattare le chele come nacchere e nient'altro che 
mais mais mais - E credo che sarei ancora lì a far 
fruttificare il Dio del mais se non fosse stato per questo 
tizio travestito da maya come me ma si vedeva che anche 
lui era straniero - Era molto tecnico, un vero tesoro - 
Cominciò a scrivere formule sul pavimento e mi spiegò in 
quale modo i sacerdoti esercitavano il loro racket di 
vigilanza «È come se con le feste e quel granturco del 
cazzo sapessero quello che gli altri vedranno e sentiranno e 
annuseranno e assaporeranno e il pensiero è proprio 
questo e queste unità di pensiero sono rappresentate da 
simboli che si trovano nei libri e loro fanno ruotare 
continuamente i simboli sul calendario». E mentre 
guardavo le sue formule qualcosa si incrinò nel mio 
cervello e mi sentii liberato dal raggio controllore e il passo 


successivo fu che ci arrestarono tutti e due e ci 
condannarono alla «Morte del Centopiedi» - Allora ci 
legarono a due divani in una stanza sotto il tempio e in quel 
posto zeppo di vecchie ossa c’era un odore tremendo e un 
centopiedi di circa tre metri sbucò da un angolo per venire 
a strofinare il muso su di noi - Allora mi appello a qualcosa 
che ho ereditato da Urano dove mio nonno inventò la 
calcolatrice - Mi limitai a restarmene sdraiato senza 
pensieri in tonnellate focali di greve silenzio azzurro 
mentre un’onda lenta mi attraversava e si diffondeva 
tutt'intorno e il divano cominciava a tremare e i tremiti si 
trasmisero alla terra e il tetto cadde e schiacciò il 
centopiedi e sfasciò il divano allentando le cinghie e io 
scivolai fuori e slegai il Tizio Tecnico - Allora ce ne 
andammo schivando pietre sepolcrali e crani calcarei 
mentre l’intero tempio crollava e l’uragano provocava 
un'onda di maremoto e quando le cose si rischiararono 
dell’ambientazione era rimasto ben poco - Adesso tutti i 
lavoratori correvano liberi in giro dando la caccia ai 
sacerdoti - Il capo sacerdote rimasto paralizzato era 
diventato un centopiedi - Lo trovammo in un angolino 
riparato sotto le macerie in compagnia di alcuni altri che 
erano mezzi granchi o in vari stadi di una disgustosa 
metamorfosi - E pensai che con siffatti sapientoni si 
dovesse fare qualcosa di speciale - Allora organizzammo 
questo «festino» e confezionammo sospensori di ossidiana 
cuciti con filo di rame e prima di infilarglieli li 
arroventammo i sacerdoti fecero una danza del ventre 
come quelle che si vedono negli spettacoli di varietà e noi 
ce ne stavamo lì seduti a gridare: «Nudi! Nudi!» ridendo 
fino a farci pisciare e cagare e venire - Non si è mai sentito 
ridere così senza controllo e noi a stuzzicarli sul sedere con 
cazzi di rame arroventati - E ad altri mettemmo fardelli 
sulla schiena e li trascinammo attraverso trogoli con 
lamelle di silice che spuntavano da ogni parte e così via - 
Divertente no? 


Be’ dopo questo nessuno di noi tollerava più la vista del 
granturco e il problema delle vettovaglie divenne grave - 
Allora organizziamo questo racket della protezione 
ricattando gli agricoltori - «Potrebbe risuccedere qui - 
Sgancia o vedrai» - Di solito sganciavano con puntualità e a 
noi tornavano i conti - Be’ per quanto riguarda le 
vettovaglie - E io avevo messo a punto un sistema perfetto 
per tenere in riga i miei ragazzi - Andavo ancora soggetto 
agli attacchi ma avevo imparato a controllare le immagini - 
Cioè poco prima di andare fuori di testa riuscivo a infilare 
qualsiasi immagine volessi nel proiettore e - Azione - 
Motore - Ciak - Andava sempre come nelle mie riprese e 
chiunque piantasse una grana veniva sistemato in quel 
modo - Ma scesero intere armate di ragazzi del nord perciò 
facemmo fagotto e ci trasferimmo al passatempo caccia e 
pesca - Scelsi trenta fra i giovanotti più promettenti e 
idonei tutto considerato e c'incamminammo verso sud su 
per le montagne e giù dall’altra parte inoltrandoci nella 
giungla poi ancora su e giù stava diventando monotono - 
prendendo il meglio di questo e di quello - Di tanto in tanto 
dovevo affrontare un terremoto ma tutto sommato ero 
diventato un ladro cosiddetto esperto - be’ tra febbri e 
serpenti e rapide e i ragazzi che si sistemavano da una 
parte o dall’altra per metter su casa con gli indigeni 
quando finii in questa sciagurata trappola ero rimasto 
senza banda - I chimu erano pazzeschi - Dunque arriviamo 
in questa città e immediatamente non mi piace. 

«John, qui c’è qualcosa - Qualcosa che non va - Lo 
sento». 

Per cominciare il chimu medio è per non dire di peggio 
poco appetitoso - labbra smangiate da una malattia della 
pelle viola e arancione che sembrano il culo di un babbuino 
e il pus che sgocciola da un buco al posto del naso è 
schifoso a vedersi - e alcuni di loro sono interamente fatti 
di tessuto genitale e hanno la tendenza a spurgare getti di 
sborra dal cranio e a ripiegarsi come un vecchio otre - 


Periodicamente i chimu organizzano festini dove si dividono 
in due schiere e si picchiano sulla testa con le clave, poi i 
vincitori chiavano in gruppo gli sconfitti e subito dopo gli 
tagliano le palle per farne dei sacchetti per le foglie di coca 
che masticano tutto il giorno con quella bava verde che gli 
cola dalla bocca come vacche con l’afta epizootica - Tutto 
sommato non ero interessato a entrare in contatto con 
quello stile di vita da buzzurri - 

Nel centro di questa città c’era un edificio di argilla 
costituito da parecchi piani di cubicoli e riuscivo a vederci 
certi granchi fetenti che si agitavano dentro ma non mi 
potevo avvicinare perché la zona intorno era coperta di 
ossa nere e rovente come un altoforno - Avevano 
quest'arma del calore hai capito? - Come essere ricoperti 
di formiche incandescenti - 

Nel frattempo ero stato avvicinato dai ragazzi verdi che 
hanno un intero settore di bordelli costruito sulle passerelle 
sopra le secche e sono interamente dediti all'impiccagione 
e a tutti i tipi di morte orgasmica cosa di cui hanno 
soprattutto bisogno i giovani - Erano creature bellissime e 
mi sciamavano intorno giorno e notte puzzando come un 
letamaio - Ma non me la davano a bere a parole e quando 
proposi di guardare un’impiccagione si indignarono come 
tante puttane ferite nell’onore - Allora mi costruisco un 
periscopio con specchi di ossidiana mentre il Tizio Tecnico 
borbotta sulla strumentazione come fa sempre e li 
guardammo impiccare questo ragazzo arrivato fresco 
fresco dalla campagna - Be’ quando il collo gli si spezzò e 
lui si scaricò invece di fluire nel ragazzo verde come natura 
vuole la spina dorsale del ragazzo si schiuse lasciando 
uscire questi granchi bollenti che se lo ingollarono tutto. 

Allora organizziamo le tribù della giungla e prendiamo il 
Villaggio dei Ragazzi e rinchiudiamo i ragazzi verdi in un 
dormitorio, sono tutti lì dentro che fanno le capriole e 
ridacchiano e si masturbano e suonano il flauto - Fu questa 
la nostra prima mossa per tagliare i rifornimenti - Dopo un 


altro bel giro di vite quando ormai li si poteva sentir 
raspare debolissimi e affamati nel cubicolo, decidemmo di 
attaccare - C'era questo ragazzo verde particolare con cui 
me la facevo che sapeva il fatto suo si potrebbe dire e mi 
aveva spiegato che per annientare l’onda di calore ci voleva 
la musica - Allora riuniamo tutti questi indios e tutti i 
ragazzi verdi con i tamburi e i flauti e i piatti di rame e 
tenendoci fuori dell'onda di calore battiamo i tamburi e ci 
avviciniamo piano piano - Il Tizio Tecnico aveva costruito 
una catapulta per scagliare i massi calcarei e mandare in 
frantumi il cubicolo e così entriamo con le lance e le clave e 
li finiamo e fracassiamo l'apparecchio per l'emanazione del 
calore che era una radio vivente con componenti di insetto 
- Liberiamo i ragazzi verdi e riprendiamo il cammino 
esultando - 

Allora dritti filati nella giungla per il passatempo dei 
cervelli strizzati - Sai come funziona Si fanno questi 
incantesimi, capisci? si confina l’uomo dentro la sua testa 
sotto il tuo controllo come se si concentrasse tutto l’odio 
della zona - Una bella trovata ma come al solito diventai 
ingordo e per farla breve non mi era rimasta più nemmeno 
una testa su cui contare - Certo mi ero accaparrato la zona 
ma non mi era rimasta più nessuna zona - Sono sempre 
stato uno che si brucia il terreno sotto i piedi - Be’ eccomi 
in ginocchio quando sento parlare di questa tribù vergine 
dei camuya che accolgono qualsiasi straniero e vanno in 
giro sempre nudi come natura li ha fatti e io dico «i camuya 
sì che sono forti» e arrivo laggiù superando tutti gli ostacoli 
burocratici del Servizio Interno Indio che dubitava della 
purezza delle mie intenzioni - Però riuscii a confonderli con 
le mie conoscenze sull’archeologia maya e il significato 
segreto del motivo del centopiedi e Iam fu molto tecnico 
quindi ci presero per scienziati e ottenemmo il 
salvacondotto - Questi camuya erano pazzeschi tutti nudi a 
sfregarsi addosso a noi come cani e sarei ancora lì se non si 
fosse verificato un piccolo guaio con la Commissione India 


a causa di questa cerimonia di impiccagione che organizzo 
con l’intento di barattare la carcassa e rinnovarmi la 
materia - Così mi buttarono fuori e fecero edificanti 
discorsi sul fatto che quella era proprio l’ultima volta - Così 
arrivai dai bellicosi auca e con l’inganno indussi due 
robusti giovanotti a creare un’arma segreta - Così portai 
questi due nella giungla dove misi tutto in chiaro e uno di 
loro si dichiarò disposto a collaborare e - vi risparmio i 
dettagli noiosi - Basterà dire che l’Alta Amazzonia si 
guadagnò un marchettaro e io venni coinvolto in tutte 
queste faide - Qualcuno fa fuori un tuo cugino di secondo 
grado e tu finisci per doverti prendere cura di un suo prozio 
- Ci sono già passato - Per ogni cittadino fatto fuori ce ne 
sono dieci in agguato in progressione geometrica e io non 
voglio saperne niente - Così mi trovai un impiego presso la 
Total Oil Company e questo fu un altro errore - 

I ratti correvano dappertutto fin dal primo mattino - Da 
qualche parte a nord di Monterrey entrai nel commercio 
della cocaina - a questo punto c’era una Cadillac con le 
code - gente - civili - Così concludemmo qualche affare e 
diventammo ricchi alle spalle delle potenze guerreggianti - 
loschi o legali la stessa stronzata di un colore diverso e la 
solita brama di lucro - Allestimmo quel loro stupido ramo 
d'albero e lasciammo perdere il granturco forestiero - 
qualche affaruccio da Wallgreens - Così organizziamo 
questo 8267 il nostro obiettivo era il cretino medio - uno 
stratagemma melodioso per tenere in riga i ragazzi - Avevo 
imparato a controllare la Legge 334 procurandomi un 
orgasmo con qualsiasi immagine, Mary che glielo succhia e 
gestisce gli agenti esterni - Le grane venivano sistemate 
così - i ragazzi consegnano a Wallgreens come un 
distributore automatico - Non siamo di qua. Fiutiamo 
subito i perdenti e gli tagliamo le palle ruminando ogni tipo 
di masturbazione e atti di onanismo come una vacca con 
l’afta epizootica - Giovani tossici lo restituiscono al lettore 
bianco e un giorno mi sveglierò come Bill coperto di 


ghiaccio e con linguine in fiamme - io abbasserò le 
mutande e lui mi verrà dentro farfugliando con un 
movimento a cavatappo - Veniamo tutti e due in piedi 
cercando di dire qualcosa - Vedo altri polli che arrivano con 
la tintura madre - I cani di Harry J. Anschlinger mi 
germogliavano addosso - A questo punto avevamo la 
polvere delle parole che evocava gli anni Venti, un labirinto 
di fotografie sconce e la casa stregata da generazioni - Ci 
scopammo tutti il ladruncolo sentendolo fino alla punta dei 
piedi - Un cazzo spagnolo flippò schizzando su vecchi 
cataloghi del Montgomery Ward - Così spogliammo un 
giovane danese e lo fregammo sul dollaro yankee - 
Pantaloni alle caviglie, un indio scalzo lì in piedi ci 
guardava palpandosi intanto l’amico - Altri si erano 
scaricati a loro volta sopra una sedia rotta sul mucchio di 
attrezzi - spruzzi di sborra sul pavimento polveroso - lalba 
e io dissi riecco il coltello - Il mio cazzo pulsava con la lama 
e i pantaloni caddero su polvere e foglie morte - 
Restituitelo al lettore bianco in odor di fognatura 
guardando la camicia aperta che sbatte e viene almeno 
cinque volte con il culo che palpita come - Fiutiamo quello 
che volevamo far pompare gli spruzzi la camicia aperta che 
sbatte - Ciò che ero un tempo nei miei occhi come un 
lampo di magnesio, sborra adolescenziale versata nel 
cubicolo del bagno - Subito dopo ero Danny Deaver 
travestito da maya - Quella notte requisimmo un ragazzo 
peruviano - Sarei entrato nel suo corpo - Che posto 
orrendo è - a uno stadio molto avanzato - straniero per di 
più - Fanno ruotare i simboli sulla macchina IBM con la 
cocaina - divertente e spassoso no? 


AGENTE PUBBLICO 


Così sono un agente pubblico e non so per chi lavoro, 
ricevo le istruzioni dalla segnaletica, dai quotidiani e da 
brandelli di conversazione che afferro nell'aria come fa un 
avvoltoio quando strappa le interiora dalla bocca di un altro 
animale. Comunque non riesco mai a stare alla pari con i 
casi arretrati e attualmente mi hanno assegnato 
all’intercettazione dei film porno girati da James Dean 
prima di arrivare a quei finocchi assuefatti a lui. Ma fin 
tanto che questo agente riesce a farsi strada tra barbieri, 
gabinetti della metropolitana, cinema a luci rosse e Bagni 
Turchi, non sarà mai legale né tollerato. 

Inchiodai il primo della giornata in un pissoir del metrò: 
«Checca di merda!» urlai. «Ti insegno io ad attaccare la 
mia carne, ti insegno». Lo pestai con il guanto di ferro e la 
sua faccia si spaccò come un finocchio marcio. Poi lo colpii 
ai polmoni e il sangue gli sgorgò da bocca, naso e occhi, 
schizzando su tre pendolari rannicchiati dall’altra parte 
della stanza dentro i soprabiti di gabardine e nei sottostanti 
completi di flanella grigia. Il finocchio spaccato giaceva 
vicino alla sua testa e bloccava il rivolo di piscio che gli 
colava sulla faccia e tutto il trogolo era rosa chiaro per via 
del sangue. Strizzai l’occhio ai pendolari. «Riesco a fiutarli 
a metri di distanza questi froci di merda» dissi tirando su 
col naso in segno di ammonimento. «E ancora più squallido 
di un finocchio è uno che spinella erba del cazzo. Dunque 
voi tre non mi sembrate i tipi che voltano la schiena a un 
amico e gli staccano le palle giusto?». I tre presero posto 
sul pavimento come le tre scimmiette: Non Vedo, Non 
Sento e Non Parlo. 


«Vedo che siete dei nostri» dissi con calore e imboccai il 
corridoio dove gli scolari si rincorrevano con i machete, tra 
gioiose grida fanciullesche e colpi sparati da pistole 
rudimentali che riecheggiavano nelle spelonche con i 
mosaici. Entrai di corsa in un Bagno Turco dove sorpresi un 
ricchione che brandiva un’erezione deforme nella sala 
piena di vapore e lo strangolai su due piedi con un 
asciugamani insaponato. Dovevo rientrare alla base. Ero 
smagrito, esausto ormai, e nella carne prosciugata avevo a 
malapena la forza di finire quel ricchione rammollito. Fra 
tremori e sbadigli rientrai nei miei vestiti e m'’infilai nel 
drugstore del terminal. Mancavano cinque minuti alle 
dodici. Cinque minuti al rifornimento. Mi avvicinai 
all’impiegato del turno di notte e gli gettai il distintivo. 

Sulla faccia gli colava del piscio. Non so per chi lavoro. 
Ricevo le mie dal suo sangue, dai quotidiani e dai brandelli. 
«Riesco a fiutarli questi froci di merda nell’aria come fa un 
avvoltoio». Comunque spinello del cazzo. Lo pestai con la 
stanza di ferro e lo strangolai come un finocchio marcio. Poi 
fui costretto a rientrare alla base. Io ero il sangue sgorgato 
dalla bocca, il naso che si prosciugava la carne che finiva. 
Dall'altra parte della stanza rannicchiati i miei vestiti fra 
tremori nei sottostanti completi di flanella grigia sotto il 
drugstore del terminal. Così sono un agente pubblico e 
tutto il trogolo altro non era che una segnaletica rosa 
chiaro dalla strada. Strizzai l’occhio ai pendolari. 
«Conversazioni che strappo ai froci» tirai su col naso in 
segno di ammonimento. «Un caso arretrato in meno». Froci 
che sostengono il pavimento come le tre scimmiette. 
«Cinema a luci rosse e Turco dei nostri» dissi con calore e 
uscii vizio tollerato. Ragazzi a posto che si rincorrono con 
la prima erezione della giornata. fino a un bagno turco dove 
ti ho beccato merdosa checca. Guanto ad asciugamani 
insaponato lo colpisce ai polmoni e occhi che schizzano: 
Ping! Ed entrai nei soprabiti di gabardine. cinque minuti a 
quel finocchio spaccato. 


«Dipartimento del Tesoro» dissi. «Voglio controllare il 
vostro inventario dei narcotici con la prescrizione del 
medico... Quanta ne usi, giovanotto?». Scuotendo la testa e 
gettando tutti i flaconi di roba e le ricette nella mia 
cartella: «Non mi piace vedere un giovanotto fare casino 
con la ricetta della vita... Forse posso fare qualcosa per te. 
Se mi prometti che segui la cura e poi ne resti fuori». 

«Prometto qualsiasi cosa. Ho moglie e figli». 

«Basta che non mi deludi». 

Uscii e andai direttamente nel cesso del Ristorante 
Cinese nel Terminal dei Pullman. È un posto tranquillo dove 
si mangia molto male. ma che ritirata eccezionale per un 
tossico. 

Be’ andai all’Albergo della Mezza Luna perché si arriva 
nella hall proprio dalla metropolitana ed entrai con una 
sigaretta accesa nella camera sbagliata, dov'era in corso 
una festa a base di etere: A circa sei tizi tra ragazzotti e 
pollastrelle scoppiarono i polmoni. Così mi trovo con la 
faccia piena di pezzi di tette e costole rotte e cartilagine 
della gola... rientra nella routine... Segui la pista. 
Rifornimento. Entrai nel gabardine di sopra gli gettai il 
distintivo. il finocchio spaccato. piscio che gli colava sulla 
faccia. «Voglio controllare il vostro inventore dei narcotici. 
Ricevo le mie dal suo sangue». 

«Quanta ne fai, giovanotto?». 

«Riesco a fiutarli che si fottono tutti i flaconi di roba e le 
ricette». comunque spinello di erba del cazzo... Vedere un 
giovane fare casino e strangolarlo come marciume fa bene 
al sangue. cura saltata e alla larga fino alla fine. completi di 
flanella grigia sotto tutti gli agenti pubblici dei pullman 
dalla strada. cinema a luci rosse ed entrai con calore nella 
stanza sbagliata. luce e polmoni sono tollerati. e gli occhi 
dell’impiegato del turno di notte schizzarono e gettarono 
un brandello di soprabiti. «Cinque minuti al Dipartimento 
del Tesoro» dissi. scuotendo la testa e gettando l’aria nella 
mia cartella come fa un avvoltoio. Detesto l’ho pestato con 


ricetta salvavita della camera di ferro. Magari ce la faccio 
finocchio. Poi io dovevo fare un controllo. Prometti di 
togliergli la bocca, naso carne che prosciuga. 

«Prometto qualsiasi cosa. Vado rannicchiato nei miei 
vestiti fra tremori». Uscii e ricevetti istruzioni rosa chiaro 
dai pendolari cinesi del terminal. Lo colpii ai polmoni 
rientra nella routine. Segui la pista. Una parola riguardo al 
mio lavoro. La Questione Umana è stata ritirata dal 
Ministero degli Interni. Difetti nella meccanica sai. Bisogna 
tirarli giù dagli scaffali ed è quello che faccio io. Non siamo 
interessati ai modelli individuali, ma allo stampo, al calco 
umano. Questo dev'essere rotto. Non riesci mai a vederne 
uno vivo quassù a Freelandt. Troppe pattuglie. È un 
territorio noioso a meno che non ti diverta sparare su un 
cigno paralitico dentro un pozzo nero. Ovviamente ci sono 
sempre gli Outsider. E quelli giovani mi piacciono un 
casino. Maiali Lunghi li chiamo. Per concedermi uno sfizio 
lo faccio lentamente alimentandomi soltanto dell’odio e 
della paura del soggetto e la cosa bianca stilla quando si 
spezza dolce come la chela di un’aragosta... Detesto cavare 
gli occhi perché sono le mie sorgenti d’acqua. Mi chiamano 
il Maneggiatore della Carne. fra gli altri nomi. 

Avevo qualche affare in corso con L'Egiziano. Il Tempo 
stava scadendo. Seduto in un caffè con i mosaici e con 
scaffali di pietra lungo le pareti e vasetti di sciroppi colorati 
l’egiziano sorseggiava una densa bevanda verde. 

«Ho bisogno di Tempo per Mungere» dissi. 

Lui mi guardò, gli occhi che divoravano buchi erogeni. La 
sua faccia ebbe un’erezione e diventò violacea. e andammo 
nel terreno abbandonato dietro il caffè e ci spogliammo 
quanto bastava. 

Bianchi uccisi in lontananza. Non conosci la risposta, 
vero? 

Il Marchio Trak su ogni faccia: «Morte, tocca a te». 

«A nessuno è mai piaciuto ballare come a Red». 

«Balliamo» disse lui. 


La ricetta per la roba. «Ecco qua, signore» e capivo che 
era ben fornito. in provincia e poi di nuovo a Mosca per 
essere Liquidato. Avevo affari in corso con Il Gyp. Trak in 
ogni rene. la ricetta per una Bevanda Densa. Gli occhi 
ebbero un’erezione ed emanarono effluvi e furono 
assuefatti al terreno abbandonato. Il tempo stava scadendo 
e consumando i suoi ultimi grani neri. 


TRAK TRAK TRAK 


Il Marinaio e io bruciammo la Repubblica di Panama dalle 
paludi di Darien fino ai torrenti di trote di David facendoci 
di tintura d’oppio e barbiturici - (Nota Nembutal) - Cercare 
di fregare un farmacista senza licenza è una perdita di 
tempo - «Niente loba - Tolnale veneldì» - (Nota a piè di 
pagina: i vecchi tossici ricorderanno - Negli anni Venti 
c'erano un sacco di pusher cinesi, ma trovarono l'Occidente 
così inaffidabile e disonesto e sbagliato che quando un 
tossico occidentale andava a cercare la roba, loro dicevano: 
«Niente loba - Tolnale veneldì»). 

E cominciavano a scarseggiare i Sostituti Compratori - 
Trascolorano in argentei specchi degli anni Dieci sotto un 
ventilatore da soffitto - Oppure ne perdiamo uno all’alba in 
un filo di putrido vento marino - Nella baia rossi serpentelli 
velenosi nuotano disperatamente nelle acque di scolo - 
Dolce odore canforato della preparazione della tintura 
d’oppio fluttua attraverso la zanzariera - Il pavimento 
mangiato dalle termiti cedette spugnoso e marcio sotto i 
nostri piedi - L’'albatro sui rugginosi tetti di ferro all’alba - 

«È ora di andare, Bill» disse il Marinaio, luce del mattino 
sul caffè freddo. 

«Mi sento debole» - si incrocia la luce rotta sulle assicelle 
del patio, argentei buchi luminosi sulla sua faccia - Ci 
siamo lavorati il Metrò insieme nella nostra movimentata e 
vigorosa gioventù - (Nota a piè di pagina: «lavorarsi il 
Metrò» significa derubarvi gli ubriachi) - E ci siamo liberati 
del vizio a Fast St. Louis - La terza notte lo facemmo 
quattro volte, dita che raschiavano le ossa - all’alba ci si 
ritrae da carne e vestiti - 


Mani vuote di fame sul tavolo stantio della colazione - 
venti di astinenza sulla sua faccia - il dolore della lunga 
bruciante pellicola di carne - occhi cancellati, una vecchia 
foto che sbiadisce - souvenir di Panama color violetto 
seppia - Volai a La Paz trascinando ancora con me 
l’'incolore odor di morte della sua astinenza, un respiro 
debole come la morte in gola - venti aspri di polvere nera e 
il cappello di feltro grigio su ogni testa - una malattia viola 
rosa e arancione facce che tagliano la carne prenatale, 
genitali sotto i piedi crepati e sanguinanti - bruciano i 
polmoni nella polvere e nel vento del dolore - laghi montani 
azzurri e gelidi come aria liquida - indios che cagano sotto 
le mura di mota - pelle bruna, coperte rosse - 

«No, señor. Necesita receta». 

E il medico profugo tedesco che si incontra dappertutto: 
«Qvesta per via orale - Lei inietta certamente - Ricordi che 
meglio soffrire un mese e venirne fuori - Con qvesto vizio 
lei perde tutta sua vita, non è così?». E mi lancia una lunga 
occhiata umana da brivido - 

E Joselito entrò nella mia stanza asfissiandomi con i 
risultati di calcio - Portava i miei vestiti e andavamo a letto 
con la stessa «novia» che era magra e malaticcia sempre 
occupata a fare incantesimi con le candele e le immagini 
della Vergine e a bere una medicina aromatica da un 
misurino di plastica rossa e non mi toccava mai il pene 
durante l’atto sessuale. 

Superate dogane e posti di blocco e oltre le montagne in 
una vampata azzurra di salvacondotti e tre creature 
scimmiesche che attraversavano di corsa la strada nel 
vento tiepido - (i suoni di cani che abbaiano e di acqua che 
scorre) prendendo larghe le curve sul precipizio nebbioso - 
fino in fondo alla strada alcune città sul confine del paese 
dello Yage dove timidi poliziotti indios controllarono i nostri 
documenti - sopra pietre sepolcrali in frantumi, frammenti 
di ceramica, pietre lavorate, preservativi e fumetti sporchi 
di merda, mucchi di scorie di fosforescente escremento 


metallico - facce divorate dalla malattia rosa e viola 
dell'insetto che viene dal Nuovo Mondo - ragazzi granchio 
con gambe e genitali umani che escono strisciando da 
cubicoli di argilla - Tossici all'ultimo stadio scatarrano la 
cristallina cartilagine della gola nel freddo vento di 
montagna - Barboni fatti di nembutal e coperti di merda 
dormono in rugginose vasche da bagno - un delta di acque 
di scolo a cielo aperto sotto stasi terminali, arpionarono un 
delfino malato affiorato in superficie tra bolle di gas 
illuminante - un sapore metallico lasciò piaghe argentate 
sulle nostre labbra - l’unico cibo di questo villaggio 
costruito su travature di ferro sopra una laguna iridescente 
- delta paludoso a cielo aperto illuminato da vampe 
arancioni di gas. 

Nel lampo di magnesio dell'orgasmo vidi tre numeri 
d'argento - Scendemmo in strada e vincemmo una 
scommessa su una partita di football - Panama restava 
appiccicata ai nostri corpi il colore era più Strano visto 
attraverso i suoi occhi la prospettiva diversa 

(Questo acuto odore di carogna) 

«Partiamo da uno stallo interrotto - Il Dottore non ci 
arrivava?: Quelle immagini sono la linea di demarcazione - 
Respiro fievole sul letto mostrava la colonna sonora - Vinci 
una manciata di polvere e basta». 

metamorfosi del Dipartimento della Riscrittura tossendo e 
sputando nell’aria fratturata - genitali di carogna che 
sbattono - La nostra esangue contessa lasciò uno 
spaventoso corpo di cuoio - Qui veniamo digeriti e 
diventiamo niente - aria polverosa di palestre in un altro 
paese e non soltanto vecchi, adesso c’è anche una piscina, 
pochi pollici su cartoline morte - qui nello stesso momento 
lì i suoi occhi - Luce argentea che esplose i rintocchi delle 
nove. 

«Cartolina morta l’hai ricevuta? - Partiamo dai rifiuti di 
un mezzogiorno cinereo - Sbrigati capito? Quelle immagini 
sono te stesso - Sono la colonna sonora a rovescio - Quello 


che ti cammina accanto fino a uno stallo di cavalieri fisici - 
(“Vieni con me, Mister?”) - Conoscevo il messicano che 
portava nella carne con gli atti sessuali che si sparava le 
pillole che prendevo io - La tua carta è la vigilanza totale - 
Guarda, semplice: Colloca il fine umano esploso in un’altra 
carne - paese a doppi controlli - sesso doppio triste come le 
terre sommerse». 

L'ultimo uomo con una simile esplosione della gola 
striscia inesorabilmente da qualcosa che portava nella 
carne - L'ultima tornella era in un altro paese e inoltre il 
coltello fece esplodere Sammy Il Macellaio - buchi nel film 
del 1920 - nastro di telescrivente che sbiadisce, dopo cena 
un sonno che esala anidride carbonica - Indicazioni 
sufficienti ti spiegarono quali telefonate bisognava fare, 
orrori che strisciano inesorabilmente verso il fine in 
un’altra carne - Che cosa aspetti, ragazzo mio? - merci 
umane senza gettoni? - qui non c’è niente adesso - La 
metamorfosi è completa - anelli di Saturno all’alba - Il cielo 
esplose la domanda dai terreni abbandonati - né gioventù 
né vecchiaia ma per così dire labbra che sbiadiscono - Lì 
nel nostro ultimo film una strada di montagna un ragazzo 
che esplode «il verbo», siede tranquillo per risposta il 
silenzio. 

«Vieni con me, Mister incontro allo spazzino e all'alba? 
tracciato un fossile volto eterno sulla porta posteriore, 
Mister». - cartoline morte spazzate via da macchine per 
scrivere chiassose mentre noi ci scambiavamo gli incarichi 
- Sbrigati per favore - strisciando inesorabilmente verso il 
suo fine - Io - Noi - Loro - siedono tranquilli sull’ultima 
terrazza del giardino - Il sole al neon sprofonda in questo 
acuto odore di carogna - (albatro che vola in cerchio - 
mezzogiorno sfaldato - rifiuti cinerei) - Il fantasma di 
Panama aggrappato alle nostre gole tossisce e sputa 
nell’aria fratturata, cadendo nello spazio tra un mondo e 
l’altro, contorcendoci arrivammo lentamente alle lagune 
nere, alle zattere di fiori e alle gondole - incerta città di 


cristallo iridescente nel vento dell’alba - (Adolescenti che 
eiaculano sulle secche) - È a una cartolina morta che stai 
pensando? - a cosa pensi? - mezzogiorno sfaldato e rifiuto 
cinereo - Sbrigati per favore - Fatti furbo - Chi è il terzo 
che cammina accanto a te verso lo stallo di lagune nere e 
luce violetta? L'ultimo uomo -». 

«Vieni con me, Mister?». 

Lungo una grande marea fluviale verso il porto la città 
conficcata tra i giacinti acquatici e le chiatte di banane - La 
città è un’intricata struttura di bambù alta in alcuni punti 
fino a sei piani a strapiombo sulla strada e sostenuta da 
travature e sezioni di binari ferroviari e piloni di cemento, 
con un porticato per ripararsi dalla pioggia tiepida che 
cade a intervalli di mezz'ora - La gente costiera va alla 
deriva nella tiepida notte densa di vapori mangiando gelati 
variopinti sotto le lampade ad arco e conversando con lenti 
gesti catatonici intervallati da immobili silenzi - Lamentose 
grida di ragazzi vanno alla deriva nella Notte Dei Giocatori 
Vagabondi. 

«Paco! - Joselito! - Henrique! -». 

«A ver Luckees!». 

«Dove va, Mister?». 

«Cervelli strizzati?». 

Bocca sudicia sopra uno smoking soffia anelli di fumo 
nella notte: FUMATE SIGARETTE TRAK. LE TRAK VI AMANO. LE TRAK 
AMANO OGNUNO DI VOI. OGNI TRAK VI AMA. FUMATE TRAK. VI FANNO 
BENE. TRAK TRAK TRAK. 

Saltando con un colpo di tacco los Vagos Jugadores de 
Pelota irrompono nelle strade stantie del commercio - Le 
Guardie Civili si girano dall’altra parte con discrezione e 
abbassano le cerniere dei pantaloni per cercare le piattole 
in un terreno abbandonato - Poiché i Giocatori Vagabondi 
possono lanciare un grido di incitamento che spinge un 
milione di adolescenti ad abbattere le barriere doganali e le 
frontiere del tempo, lanciandosi fuori dalla giungla con urla 
alla Tarzan, schiantandosi pericolosamente come aeroplani 


e razzi di latta, saltando dagli autocarri e dalle zattere di 
banane, caricando nella polvere nera del vento di montagna 
come la morte in gola. 

Gli indigeni sfuggono alle guardie nella notte vagabonda 
mangiando sorbetti variopinti... Ehi Rube il cambiamento 
produce un gesto lento, catatonico... 

Un giocatore lamentoso della squadra vagabonda: 
«Aeroplani e razzi?». 

«Aver Luckees?». 

«Una bella ragazza, Mister?». 

«Macerie stridenti di un vento di montagna?». 

«Stantii discorsi da imbonitore?». 

I giocatori vagabondi escono con un colpo di tacco dalla 
metropolitana di giugno... alla deriva negli schianti della 
notte che scaricano pericolosi animali... 

«Kiki!». 

«Paco!». 

«Joselito!». 

fumetti a colori in un vento azzurro... strade stantie del 
poliziotto che si consuma in bocca... Indigeno, portatela a 
Cut City... Una luce arancione dettava a intervalli di un’ora 
in un terreno abbandonato... Calcare catatonico libera 
l’area... Questa guerra si vincerà con un cambio di colore... 
Il cartellone trak si agita leggermente come un animale 
notturno ed esplode in una fiammata azzurra, 

FUMATE SIGARETTE TRAK. LE TRAK VI AMANO. LE TRAK AMANO 
OGNUNO DI VOI. OGNI TRAK VI AMA. FUMATE TRAK. LE TRAK VI 
SODDISFANO. VI FANNO BENE. TRAK TRAK TRAK. 

«Vagos Jugadores de Pelota, sola esperanza del mundo, 
portatela a Cut City - Bande di strada nate su Urano 
malgrado le condizioni della nova, tagliate le linee di 
parole, tagliate le linee del tempo - Portatela a Cut City, 
muchachos - “Mancano pochi minuti”... -». 

La giungla invade i parchi infestati di erbacce dove gli 
armadilli contagiati dalla malattia dei mangiatori di terra 
saltellano tra i chioschi deserti e un Bolivar di catatonico 


calcare libera la zona - I candirù si infiltrano tra le 
soprelevate e le piscine - Gli albini battono le palpebre al 
sole - Una fila di ragazzi seduti sotto i porticati leggono 
fumetti a colori e si masturbano al ritmo del Mambo... 
muovono le gambe... Carl percorre... i porticati Carl 
percorre strade stantie a strapiombo di Railroad King... 
sapore di ferro in bocca dalle metropolitane di giugno... 

città di tralicci di legno e balconi da cui si sfalda una 
vernice argentea sotto una pioggia radioattiva come una 
lega per sadature fredda e fusa sulle strade e le case della 
città di confine dove bofonchiano gli storpi con i monconi di 
metallo fosforescente e trascinandosi per strada dal ritmo 
lento consumano pasti di metallo marrone dentro rugginosi 
trogoli sotto le fiammate arancioni del gas di città... rancido 
di fiumi marcescenti e secche fangose - delta di paludi a 
cielo aperto e immutato - isole di spazzatura dove i ragazzi 
verdi con delicate branchie viola si prendono cura di 
giardini chimici - cartolina terminale si contrae nel tempo 
denso. bisbigliano gli assuefatti alla droga dell'orgasmo. 
disossati sotto il sole, mangiati vivi dagli uomini granchio - 
cartolina terminale si contrae nel tempo denso. «La Polizia 
delle Cose conserva tutti i Rapporti del Ministero - Non se 
lo dimentichi, Senor -». 

Gli stavano perquisendo la camera quando tornò dal 
Ministero Dei Viaggi Turistici - dita leggere e fredde come 
vento Primaverile ricavavano fruscii da carte e documenti - 
Uno di loro fece brillare il distintivo come il fianco di un 
pesce nell'acqua scura - 

«Polizia, Johnny». 

«Campeggiatori» ovvio - I «Campeggiatori» si 
trasferiscono in un ufficio governativo qualsiasi e 
cominciano a impartire direttive e a tessere ragnatele di 
memoriali interni - Qualcuno ha contatti con le alte sfere 
che renderanno poi l'operazione legale e tollerata - Altri 
sono operatori da due soldi usciti dallo sgabuzzino delle 
scope e dalle camere oscure del Dipartimento Scippi - Si 


fanno di ammoniaca impartendo ordini folli e requisendo 
qualsiasi oggetto incontrino sul loro cammino - Uffici 
provvisori si ergono dal suolo come tempeste di sabbia - 
L'intero scandalo dell’olio rancido dilagava nelle aree di 
sviluppo - 

Bradly stava leggendo l’avviso inchiodato a un casamento 
di bambù - L'avviso era stampato su carta bianca formato 
libro 


Tagliate Le Linee del Servizio Sesso E Sogno // 
Tagliate Le Linee del Servizio Trak // 
Le zampe non rinfrescano // 
Tolnale veneldì Mister Olio di Scarto // 
Lavorare per il dollaro yankee? // 
Trakkate i vostri servizi // 


Sotto le ali silenziose della malaria un colpetto battuto 
sulla spalla: «Documentes, señor. Passaport». 

Il suo passaporto li attirò come zucchero i denti d’oro 
lampeggiavano in piccoli ghigni di incredulità: «Passaport 
no bueno. No en ordenes!». 

I piedipiatti che non riuscivano a penetrare fino al 
passaporto cominciarono a cantare in coro: «Comisaria! 
Comisaria! Comisaria! Mister a la Comisaria! - Passaport 
muy malo. Non buono. No bueno. Visioni tipiche che 
trapelano». Il Comandante indossava un’uniforme verde 
con macchie d’olio e muovendosi emetteva un fumo ferroso 
- Una piccola automatica gli scorreva intorno alla vita su 
rotaie metalliche lasciandosi dietro scintille azzurre - 
Agenti trasandati scattano al loro posto con rapporti e 
documenti. 

«È permiso, si, leggere gli avvisi pubblici. Questo...» con 
la mano coprì l'avviso bianco sulla parete di bambù «... è un 
caso speciale». 


Si fece avanti un uomo con una visiera verde: «Sì. È così 
che si dice: “farne un caso” - È tutto negli schedari, l’intero 
scandalo dell’olio rancido dei Servizi Trak Sesso E Sogno 
nelle Aree di Sviluppo». 

Indicò una fila di schedari e armadietti - Nella stazione di 
polizia aleggiava un odore di sospensori muffosi e cloro. Il 
Comandante respinse l’uomo della stampa con un cenno 
della sottile mano bruna: «Molta politica quello lì - È 
meglio essere tecnici e basta». 

Un truffatore svedese che si nasconde a Rio Bamba sotto 
il freddo ricordo del Chimborazo, la copertura della droga 
gli era stata tolta per mancato pagamento e tutte le mafie 
del mondo lo cercavano con lunghe dita assassine, 
perfezionò quell’arte sotto la Dinastia Tang nel 
retrobottega di una lavanderia cinese. allo svedese restava 
soltanto una cosa: la concessione per i cappelli di feltro 
grigio destinati alle «Aree di Sviluppo» nascosta sotto 
società di prestanome e alias. Con una lanterna magica del 
1910 fece posare gli indios con i cappelli di feltro grigio e 
distrusse in un milione di pezzi l’immagine riflessa negli 
occhi scuri e nel ghiaccio azzurro di montagna e nell'acqua 
nera e nel piscio e nei tubi di vetro delle lampade a olio, 
negli occhiali colorati dei burocrati, nelle canne di fucile, 
nelle vetrine dei negozi e negli specchi dei caffè - Sventolò 
l’immagine frantumata sotto gli occhi di una testa 
rattrappita che morì fra le più atroci sofferenze guardando 
un cappello di feltro grigio. E la testa irradiava: Cappello... 
Cappello... Cappello... Cappello... Cappello... 

«È una testa che salta» disse. 

Se sul cappello si formavano le pieghe l’orgasmo poteva 
spezzarle - Così lo svedese catturò la moglie di un 
missionario e le proiettò addosso diapositive pornografiche 
- E le prese la testa per irradiare antisesso - Prese altre 
teste antisesso con il vizio coprofilo e il disgusto elettrico - 
Faceva la cresta sui servizi sesso e sogno del paese. E 


venne rispedito in Svezia in un cilindro di piombo per 
fondare il Servizio Trak e il Consiglio Trak. 

Trak ha fatto molta strada dall'epoca della lanterna 
magica nella lavanderia cinese. Le teste furono donate al 
Museo di Goteborg dove le emanazioni relativamente 
innocue provocarono un'orgia sessuale di massa. 

Vagos Jugadores, sola esperanza del mundo, portatela a 
Cut City. prospettiva di edifici di pietra rossa e tetti a 
pagoda di rame ristoranti all'aperto piscine giardini e 
canali pesci rossi lunghi un metro e gigantesche 
salamandre rosa... la piramide di ossidiana nera della Sede 
Trak. 

«Il prodotto perfetto, signori, ha precise affinità 
molecolari con i suoi clienti di elezione. Qualcuno è 
favorevole alla produzione e alla vendita di prodotti 
soggetti a logoramento. Non è questo il sistema 
dell’eliminazione competitiva. Il nostro prodotto non 
abbandona mai il cliente. Noi vendiamo il servizio 
assistenza e tutti i prodotti Trak hanno il preciso bisogno 
dell'assistenza Trak... L'assistenza di un concorrente 
avrebbe l’effetto di un antibiotico, offrendo al nostro nobile 
servizio Trak una controparte non commestibile... Questa 
non è un’altra droga che dà assuefazione questa è la droga 
che dà assuefazione per eccellenza che solleva il 
tossicodipendente da tutte le funzioni compresa quella del 
suo... completamente inutile e uhmmm in tali circostanze 
ingombrante scheletro. riducendolo infine a una larva 
inerme. Si dirà allora che egli deve la sua stessa vita così 
com'è al servizio di assistenza Trak...». 

La cosiddetta Riserva Trak comprende tutte le zone fuori 
e dentro le Repubbliche Unite di Freelandt e, siccome la 
Polizia Trak elabora tutto quello che succede nella Riserva 
Trak e nessuno sa quali siano i casi che appartengono alla 
giurisdizione della Riserva e quali non vi appartengano, 
basta la parola Trak per rimuovere sommariamente dai 
tribunali civili cause civili e penali e portarle verso sanzioni 


sconosciute... Le riunioni di aggiornamento del personale 
Trak sono sincronizzate con altri eventi in modo da creare 
zone di bassa pressione... I cosiddetti rapporti di Benway in 
effetti comprendevano quasi tutte le riunioni di 
aggiornamento delle persone Trak... A volte la Riserva è 
altre persone ed eventi nei sottotipi di guardie Trak... 

«Periferia di Città del Messico - Quasi non ci riesco con 
tutte le guardie intorno - Siete davvero in grado di 
insegnarmi la lingua? Accomodatevi prego insieme alle 
immagini -». 

«La polizia Trak ci ha fatti... Joe muoviti». 

Così la storia è questa... una zona di bassa pressione... La 
sentenza di morte del giudice itinerante 


RISPOSTA PRECOCE 


Cadaveri impiccati coi pantaloni aperti sulla strada per 
Monterrey - chiari e forti avanti nude cartoline e scarpine 
da neonato - Un uomo torna a qualcosa che ha lasciato con 
indosso la biancheria spogliò il ragazzo tiepido nel 1929 - 
Le cosce percuotono il letto a culo in su - «Johnny chiava» - 
La tazza è scheggiata - i resti - La termodinamica striscia 
Verso casa - gioco di mani vuote - fotografie sul letto 
affiggono una domanda morta - odore acuto di carogna. 
aprite verso l’interno 

«Mister, preso medusa - Aspettavi questo?». 

Strade di piacere idiota - palazzi di ossidiana nella città 
del pesce, bolle che contorcono lentamente la biancheria 
fino al pavimento, tracciarono fossili di orgasmo. 

«Preso qualcosa come medusa, Mister». 

Gli occhi calmi e tristi come gattini colsero il vantaggio: 
«E gli ho detto gli faccio mi licenzio - È l’ultima volta che 
mi lascio impiccare nei suoi luridi film - Tremila anni nel 
mondo dello spettacolo e quel numero non l’ho mai potuto 
soffrire». 

Ragazzi di strada del verde con crudeli sorrisi idioti e la 
pelle traslucida, ambrata, escrementi all’aroma di 
gelsomino, peli pubici che perforano come aghi del piacere 
- servono piaceri da insetti della spina dorsale - si 
alternano alla carne all'ultimo stadio quando l’uovo si 
schiude. 

«Questo posto cattivo, Mister - Questo posto per fottere 
ultima volta per Johnny». 

Sorriso di idioti spasmi mortali - lenta decomposizione 
vegetale ricoprì la sua pelle ambrata - sempre lì quando 
l'uovo si schiude e il succo bianco schizza fuori dalle spine 


dorsali fratturate - dalla sua bocca si diffondevano gas 
illuminante e violette - Il ragazzo abbassò i rugginosi 
pantaloni neri - delicata muffa di biancheria sudicia - 
indumenti irrigiditi dall'olio sul pavimento di mattonelle 
rosse - nudo e imbronciato i sensi da ragazzo di strada 
guizzavano nella stanza cercando brandelli di vantaggio. 

«Vieni con me, Mister? Ultima fortutina». 

Colore sconosciuto vista con i suoi occhi la prospettiva 
era diversa, faccia trasparente con tutte le fognature della 
morte - cazzi duri diffondevano un odore di frutta secca nel 
gabinetto all'aperto - biancheria sudicia sotto il ventilatore 
da soffitto - lussuria spettrale di stanze chiuse - Mi lasciò 
una camicia sul letto 

«Jimmy Sheffields è ancora in gamba come una volta». 

«Serviva merda ai clienti, Mister - Così il dottor Benway 
colse il vantaggio - Questa stirpe speciale sputa avvisi: 
L'uovo schiude il trasmettitore - Spine dorsali di ratti 
raccolgono carne di fungo - Il ragazzo si fermò nella stanza 
in cerca di brandelli - Mise lo straccio sul corpo dalla 
verdura - Abbassò pantaloni e uccello». 

«Chi sei - La mia barca -». 

«Odori nel gabinetto all'aperto - un letamaio - Mister». 

Sacre Fognature della Morte - il ragazzo si lasciò cadere 
sotto il cipresso di palude sbatacchiandosi da una parte 
all’altra con la biancheria sudicia - (partì a piedi attraverso 
campi deserti - Una capannuccia di periferia - Lo scrittore 
ci guardò entrambi in gamba come una volta). 
Cominciarono ad arrivare immagini idiote 

«Preso qualcosa come medusa con le ginocchia sollevate 
fino al mento - triste e piccolo canale di irrigazione - 
Pappagallo su una spalla pungola quel cuore - Paralizzato, 
è l’ultima volta che mi dimeno nei tuoi film - Fuori di me 
dalla vita in giù - Non ho mai sopportato una visione simile 
di ragazzi di strada del verde - Andò che il ragazzo riuscì a 
trattenersi gas e violette - Questo posto offre un vantaggio 
alle mani brune che lavorano insieme per una svolta verso 


le terre sommerse - Il ciclotrone caga questi caratteri - 
Odori nella media sotto qualsiasi immagine - cattivi odori 
tutt'intorno all’altro - Jimmy Sheffields è ancora in gamba 
come - Respiro di ragazzo di strada che viene licenziato - 
numero di medusa come questo - Quando l’uovo si schiude 
le nostre spine dorsali servono i clienti speciali 
dell'orgasmo fossile». 

Una lampada al cherosene schizzò luce sulla maglietta a 
righe bianche e rosse e sulla pelle bruna - Abbassò i 
pantaloni - Peli pubici perforano la biancheria stantia il 
ventilatore manda una folata di odori di giovani erezioni e 
sapone - vento pomeridiano dove la tenda sbatte 

«Ti ecciti con un numero come questo? - Ti faccio vedere 
qualcosa di interessante: carne malata che mette a punto 
l’ultima frenetica chiavata Johnny - pellicola sul letto sai, 
occhi strabuzzati - giovane culetto nudo nella stanza, 
brandelli di immagine adolescente, seme caldo a Panama - 
Poi il ragazzo lascia cadere il travestimento e si ritira in un 
armadietto - Chi ha una prospettiva diversa? Chi sei tu 
quando i loro occhi strabuzzano - Odori di mandragola in 
tutto il gabinetto esterno - Il ragazzo si lasciò cadere e il 
ragazzo si sveglia paralizzato - Ricorda che c’è una visita 
sola: tetto di ferro - biancheria sudicia sotto i vestiti - 
tessuto cicatriziale - stanza chiusa - cattivi odori di cibo - 
Non ero così lontano dall’essere in gamba come una volta - 
Di ossidiana quel mediatore prima che arrivassero a lui - 
Un granchio fugge pesante - Prendere qualcosa come 
terreno abbandonato - campicello triste, vero? - faccia di 
ragazzo, sciarpa verde - tre film - Capisci finché non muoio 
è un lavoro che non ho mai sopportato. E così ottenni 
l’impiego - Finito di fare la conoscenza dei ragazzi di strada 
del passaporto verde che vendono fottere per ultima volta 
mentre gli cadono i pantaloni». 

Polvere di città e facce di vento arrivarono alla fine del 
mondo - chiama attraverso un’alba remota immersa nelle 
nuvole, ritorna tremando al muco del mondo. 


Polverosa sborra nel fazzoletto si trascina il vento 
pomeridiano - sotto uno Stetson nero si spogliò della 
biancheria stantia - Una lampada al cherosene gettava luce 
sulla .22, gambe delicate e pelle bruna - indumenti rigidi 
nello spogliatoio si strofinano uno contro l’altro - 
imbronciato mentre gli altri due guardavano - Lo 
sconosciuto abbassò i pantaloni - Mani brune lo fanno 
venire sul petto - 

«Trova il compratore del tempo - Comincia a lavorare - 
Immagine sotto la stessa posizione - Cambia posizione alla 
tua difesa -». 

«Serviva in una bidonville di Johannesburg - Clienti 
cagano su un negro per un misurino di degenerati - Il 
giorno dopo eiaculò come Johnny - Dissimulati succhia 
fighe ti scorrono dentro - Questa razza speciale che sputa 
cotone viaggia su un raggio radar di pasta frolla a prova di 
servizio - Rabbrividendo il tossico in astinenza raccontò al 
tuo cronista che gli spasmi del sesso ci colpirono quando 
l'eroina scendeva - Il paranoico ex comunista si trovava lì - 
Mi strofinò addosso Mosca con un movimento a cavatappi 
dei suoi calcarei - Si dividono i resti della scommessa vinta 
- in modo irritante per il Messico - A quel punto avevamo 
in lontananza una città moscia, gli anni Venti pallidi e 
intermittenti - La pista finiva per sempre a tre centimetri 
dal doppio fondo - 

«Hanno divelto il trasmettitore - I ratti dirigevano la 
postazione - Da qualche parte a nord di Monterrey ci 
incontriamo nelle forze combattenti - Catturata la clinica 
delle spine dorsali cuciniamo i prigionieri per farne 
gelatina - Siamo accusati di adescare con rami prensili - Il 
primo lasciò cadere la tua difesa con la bocca sanguinante 
- Aveva le sue cose - Aspettando di vedere questa mostra, 
abbassò i pantaloni e io venni lo spettroscopio - Ne sentivi 
l’odore era quello di un letamaio, i pantaloni gonfi dei venti 
lungo la costa - Così arrivammo al Sacro Boschetto di 
Pioppi - Il massimo della vita - sborra sotto il cipresso di 


palude - dolce merda della strada e il tiepido vento 
primaverile sul cazzo - (uccello morto nell'acqua nera della 
palude) - Si poteva sbatacchiare tra gli alberi, venire 
cinque volte nelle braghe. 

«Mi raccontò che poteva sistemarti in posti fuori mano - 
una capannuccia in periferia - zuccherosi occhi celesti che 
ti si appiccicavano addosso - Lo scrittore ci guardò 
entrambi e sorrise una zona di bassa pressione, documenti 
da scambiare in mano - debole e intermittente prima che le 
immagini cominciassero ad arrivare: “Dio Dio hai visto il 
mio ragazzo con le ginocchia sollevate fino al mento che 
schizza e spruzza vicino al canale di irrigazione?”. 

«Quando io mi scaricai ero paralizzato per via della 
medicina - contorcendomi in quegli spasmi come una vera 
femmina venni risucchiato fuori di me dalla vita in giù - 
Uno speciale tipo di sesso a brandelli appeso al palo del 
telegrafo - E poi lo sentii fin giù in un luna park di rosa 
sbriciolato - 

«Gelide ombre montane nel sottotetto - e tornai con il 
ragazzo nel suo scantinato - Mi domando dove sia finito 
quel ragazzo che poteva farselo restare duro tutta la notte? 
- Un uomo torna indietro a qualcosa quando guarda le 
montagne azzurre - sempre la stessa scena un giorno dopo 
l’altro - messaggi dal mondo sulla parete della latrina - 
Cazzo che spruzza calcare - alba estiva odore di palle 
adolescenti era finita e basta - questo posto dove un sacco 
di gente non opererà all'unisono - Io non l’ho fatto - Fuori 
in cerca di vettovaglie decisi di piagnucolare sui ragazzi - 
Trovammo Madre Verde nelle tue macerie insieme ad 
alcuni altri provenienti dal suo cazzo abbandonato - 
Disgustosa metamorfosi e un ciclotrone che caga questi 
caratteri - (Non hai per caso una corda con te?) - Forse sto 
chiedendo troppi prodotti agricoli - 

«A conti fatti terremo a bada quella vecchia vacca - 
Metteresti qualsiasi immagine nella bibita fredda? - 
Riaddormentarsi all’umido con un’erezione risolta in quel 


modo - Guarda, trasferiamo intere armate e mi sistema al 
passatempo della pesca - tutto considerato ci lanciammo 
silenziosi e tremanti - dall’altra parte calcolando le 
probabilità nel miglior modo possibile - nel soppalco del 
granaio giorno e notte ad annusare i suoi pantaloni leggeri 
di cotone - Si sveglia accettandolo a occhi chiusi. 

«Jimmy è occupato a fare qualcosa dice il tizio - ragazzi 
rigati di polvere di carbone - Forse sto chiedendone troppi 
- (Non hai per caso una corda con te?) - Be’ adesso a quel 
ragazzo della camera da letto gli si rizza l'uccello, 
polluzione notturna - si guarda linguine sorridendo - 
svestito lentamente lo tocca - scatta con forza - Mi fa 
girare sulla punta del cazzo luccicante - Quell’odore nella 
stanza lercia gli si appiccica come - Nudo e crudo venne 


alle forche nascoste - porta aperta sottostante per 
eliminare spettrali assassini - Odore di seme dilaga nel 
cervello - Jimmy con un crudele sorriso idiota gli 


immobilizza i gomiti facendolo girare sul culetto - Trovò il 
cordone di un pigiama e lo legò - Jimmy giaceva lì e gli 
succhiava il miele - Doveva aver perso conoscenza nel Pub 
della Mandragola - I cosiddetti rock and rollers se la tirano 
sopra un bozzoluto divano-letto con vecchie scarpe e un 
soprabito rubato - Il ragazzo si sveglia paralizzato in 
gattabuia - Sceglie un nome che tu non hai mai imparato a 
usare - Le merci vendibili ti mettono direttamente in 
contatto a conti fatti - folata di sborra secca compresa nel 
prezzo - Io ero incazzato nero il respiro talmente giovane e 
dolce mi arrivò attraverso il compratore del tempo - 

«Il cancello in fiamme bianche - Risposta precoce al 
ragazzo che si risveglia nudo - È sdraiato sulla pancia? - Ah 
ecco è freddo come il ferro in bocca - Vieni a trovarmi 
stanotte in spasmi che slogano le ossa - Luce argentea che 
fa esplodere qualcosa di interessante - Ovviamente il 
ragazzo ha un aspetto più giovane - Aspetta un attimo - 
Non va bene a questa velocità - Provane uno se vuoi 
vecchio stronzo inutile che urli senza corpo - Continua per 


due anni l'operazione compiuta - Siamo noi? Be’ il vento 
chi è? - Quien es? - Alla fine del Mondo come un ragazzo 
travestito che si ritira nell’armadietto - La mia pagina 
distribuisce tanti suggerimenti sfiziosi per il letto - Sai - 
Occhi che strabuzzano - culetto e sigarette no? Retto 
aperto, il caldo ragazzo muscoloso e rampante che sputa 
immagini adolescenti - folle seme caldo a Panama - 
scenografici paesaggi ferroviari quando i loro occhi 
strabuzzano - Conosci la risposta? - Due stronzi e una 
mandragola - È sempre la stessa storia - I rock and rollers 
se la tirano con la travolgente ragazza di Minraud, si 
puliscono il culo nei gabinetti delle donne - e il ragazzo si 
sveglia paralizzato a causa dell’arsenico e delle gengive 
sanguinanti - Ricorda che c’è soltanto una visita di un 
genere speciale - Vampiri del succo della carne è un 
putrido odore di ghiaccio - Non va bene no bueno né in 
parte né del tutto. 

«A ragione del cambiamento di dieta ha la tendenza a 
riprendersi le chiavi - Il fatto puro e semplice è che al 
giudice piace sottochiave - Facevo il medico sostituto a 
Dankmoor ero stufo capisci da morire - Finito di fare la 
conoscenza di chi è l’impiccato - Un'altra possibilità? - 
Fare ritorno all’esca spagnola, una caposala con 
l’espressione dura fascia l’ubriaco - Lo shock è lontano 
quando il collo ti si spezza - In questa camera d’albergo 
ovviamente tu sei già morto - Il ragazzo allunga una 
gamba, il cazzo gli salta fuori di scatto - Ma uh be’ capisci 
lo sfrigolio delle ali degli insetti che bruciano -». 

Nel sole di mezzogiorno Kiki avanza con la camicia aperta 
- Con una contorsione si spogliò nudo e sputò sulle secche 
a piedi nudi negli escrementi dei cani - servo triste nelle 
nuvole seppiate di Panama 

Assegni retrodatati rimbalzano tutt'intorno a noi nel 
posto verde vicino al campo di baseball - Vieni a farti una 
sega - macchine distributrici di passaporti - Jimmy 
percorse la North End Road - (cavalli al rallentatore tirano 


carretti - ragazzi rigati di polvere di carbone) - c’è una 
zona di bassa pressione e il vento si alza - Arrivò al pissoir 
della Fine del Mondo e incontrò un ragazzo con le spalle 
larghe, gli occhi neri che scintillavano sotto i lampioni, una 
sciarpa di seta pesante infilata nella maglietta a righe 
bianche e rosse - Nella camera da letto il ragazzo si spogliò 
dei suoi vestiti e sedette nudo sul letto soffiandosi il fumo 
della sigaretta tra i peli pubici - Il cazzo gli si rizzò nel 
fumo - Occhi a lama di coltello guardavano con malizia, 
osservava con un sorriso che non era davvero un sorriso 
Jimmy ripiegare i vestiti - nudo e crudo, ormai svestito e 
con il cazzo pulsante - Jimmy prese la chiave e se la mise in 
bocca per sentirne il sapore metallico - L'altro restava 
seduto a fumare in silenzio - Una lunga goccia di 
lubrificante gli uscì dalla punta del cazzo scintillando alla 
luce che proveniva dalla strada - Le imposte sbattevano nel 
vento che si alzava - Un odore putrido di vegetali filtrò 
nella stanza lercia, le ombre delle automobili avanzavano 
sulla carta da parati a rose. 

K9 aveva un appuntamento allo Sheffield Arms Pub ma al 
momento di individuare il locale le onde corte diventarono 
troppo deboli - Più a sinistra? o forse a destra? Su? Giù? 
Lungo la North End Road? - Camminò in mezzo alle 
bancarelle vuote del mercato, tra imposte che sbattevano - 
Il vento scoperchiava le facce dei passanti nude e crude - 
Arrivò alla Fine del Mondo con il vento che soffiava nelle 
tasche vuote del tempo - Nessuno Sheffield Arms - Di 
nuovo nella sua stanza popolata d’ombre - Eccolo lì seduto 
sul letto con quel sorriso che non era davvero un sorriso - 
Al lavandino un ragazzo stava usando il suo spazzolino da 
denti - 

«Chi è questa gente?». 

Il ragazzo si voltò. «Non ti ricordi di me? - Be’ ecco in un 
certo senso ci siamo già incontrati» - Lo spazzolino che 
stringeva nella mano era rigato di sangue. 


Jimmy sedette sulla branda con un fremito nel retto - 
L'altro raccolse la sciarpa da una sedia e se la fece scorrere 
tra le dita guardando Jimmy con un crudele sorriso idiota - 
Lo afferrò ai gomiti costringendolo a mettersi a pancia in 
giù sulla branda - Trovò il cordone di un pigiama e gli legò 
le mani dietro la schiena - Jimmy ansimava e succhiava la 
chiave, assaporandone il gusto metallico - L'altro saltò in 
sella al corpo di Jimmy - Si sputò sulle mani e le passò sul 
cazzo - Le mise poi sui glutei di Jimmy per spalancarli e 
lasciò cadere un grumo di sputo sull’ano - Fece scivolare la 
sciarpa sotto i fianchi di Jimmy e se lo impalò sull’uccello - 
Jimmy ansimò e assecondò il movimento - Il ragazzo fece 
scivolare la sciarpa lungo tutto il corpo di Jimmy su fino al 
collo - 

Doveva aver perso conoscenza anche se al pub non aveva 
bevuto molto - due cognac cosiddetti doppi e due bicchieri 
di Barley - Era sdraiato su un bozzoluto divano-letto in una 
stanza strana - familiare per di più - con le scarpe e il 
soprabito - il soprabito di qualcun altro - un soprabito che 
lui non si sarebbe mai comprato - un ampio soprabito di 
tweed azzurro polvere - K9 preferiva i Chesterfield neri e 
aderenti che in genere comperava di seconda mano al 
monte dei pegni - Aveva pochi soldi da spendere per 
vestirsi anche se gli piaceva il «costume da banchiere» 
come lo chiamava lui - completi neri - cravatte costose e 
camicie di lino - Eccolo lì invece con un soprabito che non 
avrebbe mai acquistato né indossato di sua iniziativa - nella 
stanzetta di qualcun altro - un monolocale - mobilia da 
poco prezzo e valigie aperte - K9 trovò due chiavi coperte 
di polvere sulla mensola del camino - Sedette composto e 
ricordò il suo nome - sul letto non era veramente un sorriso 

«Non hai mai imparato a usare il tuo Jimmy - piano con il 
destro - ci saranno altri dietro di lui con la sciarpa - Ci 
siamo già incontrati in un certo senso cioè nell’odore del 
vino - Non ti ricordi di me?». 


Anche il gusto del sangue in gola gli è familiare - e il 
soprabito - di qualcun altro - rigato di polvere di carbone - 
Il ragazzo del monolocale ripiegò come sempre i suoi vestiti 
- Giacque lì ansimando appena arrivato 

«Mi ero sistemato diciamo comodamente e mi ero trovato 
un appartamento con i gioielli all'ingrosso sparsi in giro - 
Imparai a valutare i prodotti commerciabili a conti fatti - 
Be’ le vettovaglie - Lei cominciò a gridare che voleva un 
prezzo decente - Siccome ero incazzato nero fui costretto a 
picchiarla - Trovare un compratore del tempo prima di 
cominciare le sedute - Se per esempio loro incominciano il 
lavoro non c’è più scelta - Bisogna lasciarlo a poco prezzo e 
poi cominciare a gridare strada facendo - un paio di ladri 
fidati - Il lavoro era al cancello ad aspettarmi regolarmente 
- risposta precoce da usare con chiunque pensi di 
interferire - Una volta ogni tanto dovevo arrangiarmi a 
lavorare ma di solito ero quello che si chiama un ladro 
esperto - Fra così moderno e comodo - Organizzò il 
passatempo premio e castigo - Su, giù? Il letto, a pancia in 
giù vero? Ah eccoti lì dietro di lui con la sciarpa - Mani del 
1910 - Se si è tolto i vestiti non c’è scelta - Bisogna 
lasciarglielo a poco prezzo e cominciare nudi». 

Strinse la sciarpa sempre più forte intorno al collo di 
Jimmy - Jimmy ansimò tossendo e sputando, congestionato 
- Fremito lungo la spina dorsale - All'improvviso gli 
spuntarono ovunque ruvidi peli neri. I canini gli lacerarono 
le gengive con un intenso mal di denti - Scalciò in preda a 
spasmi da slogare le ossa. Una luce argentea gli esplose 
negli occhi. 

Decise di portare con sé il soprabito - Se avesse 
incontrato qualcuno sulle scale l'avrebbero scambiato per 
l'inquilino visto che il ragazzo aveva la sua stessa 
corporatura e gli stessi lineamenti pur essendo più giovane 
ovviamente ma a conti fatti la gente non ha tanto spirito di 
osservazione - Attento - 


«Attento - Sorveglia le uscite - Aspetta un po’ - non va 
bene a questa velocità - Sorveglia le onde e i conteggi 
lunghi - Andarsene non serve a niente - Provane una se 
vuoi - Tutto muore in preda alle convulsioni urlando senza 
corpo - Conosci la risposta? - L'arsenico due anni: 
operazione compiuta - Siamo arsenico e gengive 
sanguinanti - Chi? Quien es? - La Fine del Mondo forte e 
chiara - Così fece comparire due spalle larghe e luminosi 
occhi neri - automobili d'ombra attraversavano la stanza 
lercia - Il mio copione taglia fuori il ragazzo dalla valigia 
qui sul letto dove tu mi riconosci con il crudele sorriso 
idiota mentre gli occhi di Jimmy esplodono - La sciarpa di 
seta si mosse verso l’alto strofinando - Peli pubici gli 
spuntarono ovunque perforando la pelle come fil di ferro - 
Occhi che guardavano con malizia da un odore che ho 
sempre sentito - Sputo rovente bruciò l’ano aperto - Il 
muscolo caldo si contrae - Scalciò senza fiato tossendo e 
sputando immagini adolescenti sfuocate nella pellicola di 
fumo - attraverso le gengive il pugno in faccia - sapore di 
sangue - Il suo corpo spezzato sprizzò vita in un’altra carne 
- identiche erezioni nella lampada al cherosene - peli 
elettrici spuntarono sul culo e sui genitali - sapore di 
sangue in gola - seme caldo sprizzò un mambo idiota - un 
ragazzo nudo a Panama - Chi? - Quien es? - Il letamaio 
puzza nel punto in cui tu mi riconosci da - un odore che 
sento sempre quando gli esplodono gli occhi - 

«Conosci la risposta? Arsenico due anni: fatti di 
barbiturici nella Panama del 1910. È sempre la stessa 
storia - I vampiri non vanno bene sono tutti posseduti dalla 
travolgente ragazza di Minraud -». 

«Sei sicuro che non servano a proteggere?». 

«Sicurissimo - qui non c’è altro da fare che prendere a 
prestito il tuo corpo per uno scopo speciale: (“Eccellente - 
Si proceda con il ghiaccio”). - nel sangue arsenico e 
gengive sanguinanti - Erano assuefatti a questo giro di 
visite di un tipo particolare - Un fattorino con gusti di 


questa natura si tolse i vestiti - indicazioni sufficienti nudo 
adesso sul cazzo tessuto cicatriziale - I vampiri del succo 
della carne non vanno bene - tutta fognatura - dolce odore 
putrido di ghiaccio - non sono peggiori dei modi in cui 
vengono usati - L'intera faccenda ti dico non va bene no 
bueno né in parte né del tutto». 

«Ragioni non del tutto interessate per il cambiamento 
della dieta - Il fatto puro e semplice è che ai giudici piace 
la sedia elettrica - Usò per molti anni Parker - Era stufo del 
cibo attuale nella legge sugli omicidi e altri ebbero 
l’incarico - Allora pensaci prima che l’abolizionismo arrivi 
in ogni caso, tutti i potenti vorrebbero una tangente in 
cambio del loro sostegno all'abolizione della pratica 
dell’impiccagione - Generosi? Niente - Non ero poi così 
lontano da una retrocessione nei ranghi -». 

«Bisogna muoversi in fretta - Inchiodare quel mediatore 
prima che arrivino a lui - Gli si farebbe comunque un 
favore -». 

Trovò il Mediatore in un caffè vicino al Socco - grande e 
grosso muscoli massicci e i capelli grigi tagliati a spazzola - 
K9 si fermò nell'ombra e si diede uno strattone allo 
schermo mentale - il Mediatore si alzò e imboccò un vicolo 
- K9 emerse dalle ombre con il suo soprabito nuovo - 

«Oh sei tu - Tutto bene? -». 

KO si tolse rispettosamente il cappello e lo usò per coprire 
la pistola - Aveva imbottito il cappello con la pesante 
sciarpa di seta del Ragazzo Verde - era un silenziatore 
rudimentale ma nel vicolo non c’era nessuno - Non era 
consigliabile trovarsi a portata d’orecchi quando il 
Mediatore trattava affari - Si alzò con il cappello a tre 
centimetri dalla pancia del Mediatore - Guardò nei suoi 
freddi occhi grigi - 

«Va tutto benissimo» disse - 

E scaricò tre Speciali della Polizia nella pancia enorme, 
solida come quella di un lottatore giapponese - Il 
Mediatore spalancò la bocca in cerca di un’aria che non 


c'era - K9 gli sparò altri tre colpi e si spostò di lato - Il 
Mediatore si piegò, scivolò lungo un muro e cadde con la 
faccia rivolta al cielo gli occhi sempre più vitrei - Lee lasciò 
cadere cappello e sciarpa infocati su un mucchio di 
escrementi e uscì dal vicolo con il fumo che esalava dal suo 
completo europeo da pochi soldi - Si incamminò verso la 
carne della Spagna e di Piccadilly - 

«Metti la mano sull’elsa - stufo da morire, capisci? - 
dovevamo lavorare e in quel modo ottenemmo l’incarico - 
finito di fare la conoscenza di chi sono i rapporti terminati 
adesso - “Un altro cambiamento” disse “una vicenda 
toccante”. - Hai ancora - Tornare all’esca spagnola è 
spacciata sotto l’ubriacone». 

Chi? Quien es? La domanda è distante - In questa camera 
d'albergo tu stai scrivendo zaffate di Spagna - Il ragazzo 
allunga una gamba - Il cazzo gli saltò fuori nella lampada al 
cherosene - sfrigolio delle ali di insetti che bruciano - sentì 
il mare - baracca di lamiera sulle secche - buchi erogeni e 
odori di peperoncino - 

Nel sole di mezzogiorno la camicia si aprì mentre gli 
cadevano i pantaloni - a pancia in giù tirò fuori un pezzetto 
di sapone - lo strofinò fino a farlo penetrare - Ansimò e si 
mosse - zaffate di piedi nel tiepido pomeriggio d'estate - 

Chi? Quien es? Può essere soltanto la fine del mondo forte 
e chiara - 

Kiki avanza da una fotografia sbiadita - Pantaloni che 
scivolano lungo le gambe con un guizzo rimase nudo a 
sputarsi sulle mani - Venire come matti sorridendo - sulle 
secche sussurranti giovani nell'atto, pantaloni calati, piedi 
nudi negli escrementi di cane - Odori di strade del mondo 
risucchiano magliette bianche e rosse verso il bruno Johnny 
- quell’odore stantio all’alba di sonno nudo sotto il 
ventilatore da soffitto - Con lento piacere lo fece girare 
scalciante sulla pancia - 

«Morti incappucciati borbottano nella tornella - Quel che 
ero un tempo è una colonna sonora a ritroso - orgasmo 


fossile inginocchiato davanti a un’inane cooperazione». 
vento nel pissoir - «Jaime ces types vicieux qu’ici montrent 
la bite» - luogo verde accanto alla conduttura dell’acqua - 
foglie morte impigliate tra i peli pubici - «Vieni a farti una 
sega - 1929» - Risvegliato nell’odore stantio dei 
distributori automatici - Il ragazzo con i pantaloni di 
flanella grigia se ne stava lì sorridendo pochi centimetri 
nella mano - automobili d'ombra e vento attraverso la 
carne d'altri - arrivato alla Fine del Mondo. sullo schermo il 
ragazzo succinto fa roteare labbra e pantaloni e mani 
dimenticate in paesi del mondo - 

Sulla diga marittima incontrato un ragazzo con la 
maglietta a righe bianche e rosse sotto un albatro che vola 
in cerchio - «Io prenderlo nel culo Mister?» - pioggia calda 
sul tetto di ferro - Il ragazzo si spogliò della sua biancheria 
stantia - Identica erezione nella lampada al cherosene - Il 
ragazzo saltò sul letto, dandosi manate sulle cosce: «Io 
chiavo Johnny? Asi como perros» - Retti che si fondono a 
un Mambo idiota - Un ragazzo nudo nel vento dell’alba 
panamense - 

Tra i giacinti i sorrisi dei ragazzi verdi - musica 
marcescente trascina rampicanti e richiami di uccelli 
attraverso remote terre di sogno - L'iniziato si risvegliò in 
quello stantio odore di alba estiva, le valigie tutte aperte su 
un letto di ottone in Messico - muco del mondo - nella 
doccia un messicano di una ventina d’anni, ani nudi, odore 
di sapone fenico e latrine militari - 

Trascina il mio vento di un'alba estiva in altra carne 
tenuta insieme dalle impressioni cicatriziali di una giovane 
notte panamense - camicia aperta che sbatteva nel pissoir - 
Il cazzo saltò fuori e si rizzò - acqua dalla faccia - il culo 
stretto e snello del ragazzo 

«Respira, Johnny - Ci siamo -». 

Erano maturi per la raccolta e dimenticati laggiù 
nell'angolo del granturco - perduti in piccoli brandelli di 
piacere e rotoli che bruciano - dalla finestra aperta una 


scia di odori di palude e di vecchi quotidiani - ani nudi in 
folate di carne cruda - odori di genitali dei due corpi si 
fondono nei pasti condivisi e nei rutti del vitto degli istituti 
- odore spettrale di preservativi vuoti lungo le sale gioco e 
gli specchi - L'ombra di un attore dimenticato ti cammina 
accanto - vento di montagna di Saturno nel cielo del 
mattino - Dal trauma della morte uno stanco addio dunque 
- orgasmodipendenti ammucchiati nel sottotetto come 
sacchi che borbottano - 

Un odore si alza in volo sopra lagune oleose - Fiocchi 
d’argento cadono attraverso un labirinto di foto sconce - 
ventosa periferia cittadina - odore di preservativi vuoti, 
escrementi, polvere nera - pantaloni laceri alle caviglie - 

Facce ossute - luoghi di ortiche lungo pareti di adobe 
camicie aperte che sbattono - savana e fango d’erba - Il 
sole se ne andò - L'ombra della montagna toccò i pantaloni 
laceri - sussurro di una strada buia in una sbiadita 
fotografia di Panama - «Muy averne uno buono, Mister» 
sorrisi dal pissoir - Orgasmo risucchiato odori di vicoli e un 
ragazzo messicano - Risvegliato nella filtrata luce verde, 
ombre di cardi che perforano la biancheria stantia - 

I tre ragazzi sdraiati sulla riva strofinavano la pancia sulla 
sabbia calda - Si alzarono e spogliarono per andare a 
nuotare - Nuotarono pigramente lasciando che l’acqua 
calda scorresse tra le loro gambe e Lloyd tornò verso i 
pantaloni e prese un pezzo di sapone che si passarono l’un 
l’altro ridendo e strofinandoselo addosso a vicenda e Billy 
eiaculò la sottile pancia bruna inarcata sull'acqua mentre 
gli spruzzi zampillavano nel sole come minuscoli razzi - 
Ricadde nell’acqua ansimando e rimase sdraiato sul fondo 
fangoso - a respirare l'odore di fogna del canale 

Sotto il vecchio traliccio di rampicanti nel caldo 
pomeriggio estivo spogliarsi per nuotare e massaggiarsi il 
ventre - Lloyd si massaggiava sempre più in basso adesso 
si massaggiava l’inguine sorridendo mentre gli altri due lo 
osservavano e Billy guardò esitante Jimmy e cominciò a sua 


volta a massaggiarsi e piano piano Jimmy lo imitò - Vennero 
nell'acqua guardando i bianchi grumi andarsene con la 
corrente - 

Biancheria stantia di sala giochi scivola lungo le gambe, 
ani che si riscaldano al sole tiepido, ridendo e lavandoci 
lun l’altro con le mani insaponate sul suo inguine, spasmi 
perlacei agitano l’acqua calda - 

Il messicano abbassò i pantaloni con un guizzo e restò 
nudo nella filtrata luce verde, rampicanti sulla schiena - 

Ali si divincolò coi denti scoperti in un sorriso - «Tu vieni, 
Johnny?» - luce del sole sulle coperte militari - l'orgasmo 
crepitò con il pomeriggio elettrico - corpi incollati in vortici 
magnetici - 

Lo fece girare scalciante sulla pancia - Il messicano gli 
teneva ferme le ginocchia - La mano immerse un pezzetto 
di sapone - Glielo sbatté dentro ridendo - I corpi si 
incollarono nella luce del sole scalciando folate di muco 
rettale - denti che ridono e odori di peperoncino - 

«Tu senti il caldo veloce ragazzino messicano Mambo 
nudo fino alla punta delle dita dei piedi Johnny... polvere 
sulle gambe nude peli dure palle brune sedere molto 
caldo... Per quanto tempo vuoi che fottiamo così bene 
Mister? Carne malata foto sconce noi che chiaviamo 
stanchi di chiavare così bene Mister». Una triste immagine 
di malattia dalla finestra del sottotetto ti dice qualcosa 
«adios» una logora pellicola riportata dalla marea con la 
divisa del collegio verso lontani frammenti di dormitorio 
che si staccano dalla pagina foto macchiate da gabinetto 
offuscati pezzi in putrefazione di «Gamba Lentigginosa» 
alba nel dormitorio acqua sulla faccia voce malata così 
doloroso dirti «Sparks» è andato a New York. «Ho finito il 
mio lavoro qua? Con un telescopio puoi guardare la nostra 
logora pellicola sfocata rovinata lontana chiudere il 
cassetto del comò sbiadito sorriso seppia da un vecchio 
calendario le foglie cadono il sole è freddo su un ragazzo 
magro con le lentiggini riposto in un vecchio archivio che 


adesso si presenta per l’ultima ispezione - tempi andati 
oppure smarriti lungo cimiteri vuoti con uno scontrino 
ammuffito del monte dei pegni - un bisbiglio sempre più 
fievole nei bassifondi fino a Market Street ci illustra ogni 
genere di masturbazione e onanismo - Ne hanno 
soprattutto bisogno i giovani» 

carta d’argento nella brezza dei lontani anni Venti brezza 
e polvere. Lui stava guardando qualche cosa molto tempo 
fa dove c’era il negozio di libri usati proprio di fronte al 
vecchio cimitero. 

«Giovane carne morta in biancheria stantia che vende 
parole di sesso alla Legge magnetica 334 - Indica che un 
semplice nastro è servito, signore, attraverso una 
ripetizione di ferro - Culo e genitali palpitanti nella sega 
fatta nel 1929 sillabarono le ali rotte di Icaro - Sistema di 
controllo espulso da metà del corpo mormora istruzioni 
epidermiche alla memoria del ghiaccio che si scioglie - 
zona della Spagna - davanti canali chiari e forti - Linea del 
corpo adatta ad altra biancheria e Kiki che avanza da una 
fotografia sbiadita - triste immagine impolverata nella 
notte panamense. 

«Dunque rifletti prima che loro possano mettere il 
lucchetto ai cinesi che quell’abolizione è guerra del passato 
- Farla finita con l’impiccagione è generoso? Sempre la 
solita posizione - In qualsiasi epoca alla fine è sempre la 
stessa cosa - 

chiamare nell’alba remota dei cortili posteriori e degli 
inceneritori - uno spettro lamentoso nella tornella - 
Automobili d'ombra e facce ventose arrivarono alla Fine del 
Mondo - zaffata di sborra nel fazzoletto colorato che 
trascina un respiro dolce e giovane attraverso terre lontane 
- grumi morbidi su un letto d’ottone in Messico - nudi - 
bagnati - sapone fenico - palle dure - pezzo di sapone nello 
spogliatoio massaggiandoci lun l’altro al suono di My Blue 
Heaven - sorridendo mentre gli altri due guardavano - 
odore d’alba estiva in mezzo alle gambe - 


«Cambiato posto? - Stessa posizione - Un'immagine triste 
circola attraverso il tempo a ritroso - Tolnale veneldì». 

Arrivò venerdì. Arrivammo a non parlare della domanda 
studiando il rumore sulla veranda a casa dopo il lavoro... 

«Una volta ero io, Mister». 

faccia malata in attesa nei suoi occhi un'alba lontana 
incerta convulsa. «Mi stai seguendo? Sai chi sono?». 

Allora sono arrivato all'aeroporto di Miami un attimo 
prima del geiger... 

«Sono caldi i vostri panini con il roast beef?». 

«I nostri panini sono tutti freddi». 

Lo disse con la pesantezza e la freddezza dello sfollagente 
di un poliziotto in una notte d’inverno e appoggiò sul 
bancone un panino pieno di lattuga fredda e fradicia. 

«Mi stai seguendo? Sai chi sono? Sono un sopravvissuto 
del Volo 52». 

Entro nell'aeroporto e vedo qualcosa di interessante. È 
un'intera scolaresca di cretini - «bambini ritardati» per 
quelli che chiamano gentiluomo del sud un poveraccio della 
Georgia - che per sicurezza si tengono per mano e hanno i 
cartellini al collo, una spedizione diretta a una scuola 
speciale nel Connecticut. Faccio un salto al bagno individuo 
un gabinetto defilato e tiro fuori un sacchetto di plastica di 
T.I. - Tessuto Indifferenziato - dalla mia cartella di pelle 
messicana non conciata che puzza come un alligatore 
morto ma non è niente in confronto alla puzza che emana 
questo T.I. quando rompo il sigillo e mi plasmo una bella 
faccia umiliante da cretino e un torso possente. Quel T.I. 
brucia come napalm e io svengo dal dolore. Poi mi riprendo 
che ce lho bello duro. Bisogna aspettare fino a stasera 
quando nel dormitorio si spengono le luci. Esco puzzando 
quasi me la fossi fatta addosso come un cretino e mi 
aggrappo a una mano ritardata. La stessa vecchia bambola 
annusa e guarda così l’assalgo dicendo 

«Ci conosciamo, signora? (Chi sta cercando di 
ipnotizzare?». 


È sul punto di farsela addosso anche lei. Mi siedo e mi 
rotolo nel mio T.I. come un alligatore mi sto sfregando 
piano piano in mezzo alle gambe quando uno regolare mi fa 
gli occhi dolci e distoglie in fretta lo sguardo giuro. Bisogna 
muoversi in fretta. Quel T.I. dura soltanto 72 ore. 

«Mi stai seguendo? Sai chi sono?». 

Mi chiamo Clem Snide - Sono uno Stronzo Privato - 
Accetto qualsiasi lavoro qualsiasi identità qualsiasi corpo - 
Per soldi faccio qualsiasi cosa difficile pericolosa o 
dichiaratamente sporca - 

L'uomo di fronte a me non sembrava granché - un ometto 
magro e grigio con un cappotto lungo e svolazzante come 
in un vecchio film - Invece è il più grande operatore negli 
universi di ogni tempo - 

«Personalmente non me ne importa niente capisce» - 
Osservò la cenere che scendeva spiraleggiando dalla punta 
del suo Havana - Cadde sul pavimento in una nuvoletta di 
polvere grigia - 

«Proprio così - Soltanto tempo - Soltanto tempo - 
Personalmente non me ne importa niente se quella latrina 
del cazzo salta per aria - In passato sono sopravvissuto ad 
altre nova - Io ci sono nato su una nova». 

«Be’ Mr. Martin, credo che la nascita non sia altro che 
questo, direi». 

«Io non lo direi invece - Comunque adesso devo andare 
Il biglietto che è esploso ha lasciato poco tempo - Il punto 
che stanno cercando di mettermi i bastoni tra le ruote 
gentucola - ancora con quel vecchio piano di evacuazione 
Conosce il vecchio piano di evacuazione, Mr. Snide?». 

«Non nei dettagli». 

«La trovata dell’impiccagione - morte orgasmica 
branchie - niente ossa e un sistema nervoso elementare 
evacuazione verso le Terre Sommerse - un cattivo affare 
tutto sommato e non trasparente per via del coinvolgimento 
di Sammy - gentucola che cerca di mettermi i bastoni tra le 


I DI 


ruote - A me, Bradly-Martin, che ho inventato il doppio 
gioco -». 


IL CASO DELLA KALI DI CELLULOIDE 


Avanti - Adesso mi vedete e adesso non mi vedete più - 
Ho qualche faccenda da regolare prima di mettermi in 
viaggio - Qualche cosa da sistemare ed è qui che entra in 
gioco lei - Voglio che lei si metta in contatto con la Banda 
di Venere, con il Popolo Vegetale e che rovesci quel 
letamaio del cazzo su Times Square e Piccadilly - Non 
voglio prendermi nessuna condanna per quella troia verde 
- Voglio spifferare tutto di tutti e spaccare questa chiavica 
di pianeta in culo all'universo - Una volta tanto con la 
polizia della nova sono pulito - come una pioggia 
radioattiva pulita -». 

Scomparve nelle volute spiraleggianti del fumo del sigaro 
- Bussarono alla porta - una raccomandata da Anversa - un 
assegno di diecimila dollari per i diritti cinematografici di 
un romanzo che non ho scritto intitolato Il biglietto 
morbido - una lettera scritta da qualcuno di cui non ho mai 
sentito parlare ma che mi fa da agente mi suggerisce di 
mettermi in contatto con l'ufficio di Copenaghen per 
discutere i diritti d'autore danesi del mio romanzo Conto 
Spese - 

Bar con un fondale di conchiglie rosa - flebile jazz di New 
Orleans nella notte nordica. Un ragazzo scivola giù da uno 
sgabello di seta bianca e mi tende la mano: «Ciao, io sono 
Johnny Gran Voglia, un amico di - Be’, più o meno di tutti. 
Ero più sensuale prima dell’incidente come puoi vedere da 
questa interessante fotografia. Solo che la testa era ridotta 
in gelatina ma come ti dicevo l'impressione della mia faccia 
venne rilevata dagli occhi di quello che guidava la 
macchina durante lo scontro frontale e il Grande Dottore (è 
molto tecnico) lo ha fatto trasportare d'urgenza in sala 


operatoria e gli ha tolto gli occhi per farne una rapida 
stampa e me l’ha sbattuta addosso come una frittella prima 
che cominciassi a diventare secco e ad arricciarmi ai bordi. 
Così adesso sono di nuovo in pista potremmo dire: grazie 
alla carne e ho Tutti “Voi” che è quello che voglio dal mio 
pubblico è l’ultimo goccio poi portamene un altro. Il luogo è 
ermetico. Credevamo di essere al sicuro pensavamo che 
nessuno potesse penetrare la nostra contraerea. Pensavano 
loro. Io sono un Artista trasformista. Oh, ecco la mia 
frequenza. Adesso tocca a me...». 

Le luci si abbassarono e Johnny avanzò con aria 
tracotante e un paio di occhialoni che riverberavano 
l'Aurora Boreale e con un sospensorio di un Tessuto 
Indifferenziato che deve essere tenuto in costante 
movimento per impedire che si cristallizzi. Dal sospensorio 
spuntò un pene e in una luce rosata si dissolse in una 
clitoride, le palle si ritrassero dentro una figa con un 
liquido plop. Lo fece tre volte tra i selvaggi «Olé!» del 
pubblico. Vagò verso il bar e ordinò una densa bevanda 
azzurra. D notò le macchie di cristallo bianco che si erano 
formate lungo le cicatrici sulla faccia facsimile di Johnny. 

«Proprio come canali. Forse quando i Cristalli sono giù 
sono un marziano». 

Morirai lì con un cacciavite conficcato nella testa. Il 
pensiero sembrava fissarmi al di sopra della bistecca e così 
spiegare tutto rimani qui. Inoltre era una Psicoanalista 
Reichiana. Sparire più o meno restare in una forma 
accettabile per te la faccia. 

«Potremmo continuare a fare il mio numero del decolleté, 
ma genug basta assez cadono i dadi hombre lungo la strada 
del trasformismo... Ho fatto questo tremendo incidente in 
macchina era una Bentley mi sembrano così carine è 
questo che paghi quando te ne compri una è tua e puoi 
essere certo che nessuno te la leverà di sotto. Ovviamente 
qui non abbiamo stronzi capisci che qualcuno potrebbe 
partire e diventare violento. Così veniamo esclusivamente 


dall’orina. E questo limita le possibilità a una linea di 
demarcazione precisa tra le due metà e cosa potrebbe 
essere più equo di quello mio zio Dente Canino dice sempre 
di aver fornicato ma io non credo a un vecchio drogato di 
acqua pesante come lui... Allora comunque per tornare al 
mio incidente con la Bentley appena ci salgo sopra la 
Bentley è già mia. 

«Allora abbiamo fatto questo tremendo incidente in 
macchina o piuttosto l’ha fatto lui. O povero me che cosa 
sto dicendo? Non era il mio primo incidente capisci restavo 
ferito una volta all'anno o al mese O povero me devo 
rimanere su quella linea di demarcazione... 

«Sopravvissuto. Sopravvissuto. Non il primo della mia 
infanzia. Tremila anni nel mondo dello spettacolo e ho 
sempre avuto le mani pulite. Ho fatto il ballerino per le 
Donne Troglodite Cannibali nell’Era Glaciale. Ricordi? 
Tutta quella carne ammucchiata nelle caverne e la Regina 
Azzurra coperta di carne calcarea che ti striscia dentro le 
ossa come miele grigio e freddo... è così che li conservano 
non sono morti ma paralizzati con questa roba spaventosa 
che distillano dai vampiri. i pipistrelli ti vanno nei capelli 
Gertie tienti sempre i capelli coperti se c'è un vampiro nei 
paraggi sono specialisti nell’infilarsi nelle proprietà altrui. 
Gli spagnoli hanno questa parola per dirlo, qualcosa a 
proposito di oggetti di scena ajeno o qualcosa del genere lo 
so che sono ya la yo mescola tutto insieme. Mi chiamano 
Puto La Betoniera, non è divertente? Certa gente trova che 
io sia sciocco ma io non sono per niente sciocco... e questo 
mio fidanzato mi diceva che sembro proprio un toporagno 
con le orecchie calde e frementi e tese come foglie che 
bruciano e quelle furono le sue ultime parole incise sul mio 
nastro del passato - insieme a un sacco di altri vecchi 
ricordi che mi disgustano, non puoi credere in quanti 
orribili numeri sono stato coinvolto nella mia professione di 
Artista Sopravvissuto... e pensano che sia buffo, ma io non 
rido eccetto una breve risata tra una parola e l’altra non c’è 


tempo capisci se rido loro mi potrebbero prendere ridere 
non li tiene lontani come il parlare, adesso sta’ a vedere -». 

Una brevissima pausa e la luce si abbassò e nella voce di 
Johnny risuonò il vasto mormorio del pubblico. 

«Vedi» - Le ombre ritornarono sui sedili del night club a 
bere bevande da night club e a fare discorsi da night club - 
«Molto meglio per loro. Così ero il ballerino di queste 
pericolose vecchie fregne che paralizzavano uomini e 
ragazzi che a loro piacevano particolarmente e li 
ammassavano proprio fino al soffitto come nelle fotografie 
di Belsen che ho visto o in uno di quegli orribili posti e mi 
sono detto eccole di nuovo... Mi sono detto che è il solito 
Vecchio Gioco dell'Esercito. Ho detto “Fregatene”. Adesso 
lo vedi, adesso non lo vedi più... Paralizzato da questo 
orribile viscidume che la Dea Zaffiro emetteva da questo 
herpes che si è sempre tenuta sulle labbra, cioè un buco 
nel calcare capisci era completamente coperta da un rito di 
stalloni... Concentratissimo su quello e irradiato per 
prevenire un incidente dovuto a qualche virus 
recentemente derivato dall’Epatite di Podunk... Ma 
immagino che sto parlando troppo di faccende private... Ma 
conosco questo professorone dell’atomica, anche lui molto 
tecnico, che dice: “Non ci sono più segreti, Gioia” quando 
mi strisciavo contro per una sveltina. Mio Zio mi dà ancora 
un deca in cambio di un buon segreto nucleare e dieci anni 
non sono uno scherzo, tesoooro, di questi tempi quando 
qualsiasi cretino ha la possibilità di arrivare fin qui dal 
deserto con una concessione e afferrare l’afferrabile da 
sotto le gonne di una ragazza... da sopra dovrei dire ma 
alcuni di noi ragazzi sono così nauseati di avere questa 
spaventosa figa al posto di un culo decente che è una cosa 
disgustosa a vedersi... Così racconto tutto quello che sento 
dal duplex. 

«Di solito tenevo a bada queste vecchie Fregne 
Cavernicole con il mio Numero di Imitatore in cui 
interpreto la Danza Americana dell’Accoppiamento 


travestito da Vedova Nera e riuscivo a far muovere la faccia 
dappertutto non ci crederesti e i rumori che facevo 
nell’uuuh orgasmo quando Lei mi mangiava - Interpretavo 
tutte e due le parti, capito, imitavo La Dea in Persona e per 
sicurezza mi trasformavo in pietra... E Lei non mi dava mai 
abbastanza liquido da quel buco che era il suo unico orifizio 
e veniva trasportata con la piattaforma e tutto, forme piatte 
e tutto, da ciechi eunuchi che dovevano strisciare sotto la 
Sua piattaforma con la Veste da Centopiedi Del Portatore 
che gli veniva fatta indossare come un grande onore e 
litigavano sempre sul protocollo della strisciata di culo o 
protoculo... Così tutti questi ragazzi ammucchiati fino al 
soffitto coperti di calcare... capisci non erano più morti di 
quanto non lo sia un’ostrica viva, ma morivano nel 
momento in cui il guscio si apriva e venivano mangiati dolci 
e tremanti e gustosi. così si ottengono le vitamine... 
mangiato con piccole asce tempestate di giade e magnifici 
zaffiri e rubini sangue di pollo tutto veramente sontuoso. 
Naturalmente io mi sgraffignavo tutto quello che riuscivo 
ad afferrare con le mie emorroidi prensili come avevo 
imparato a fare a Chi per pagare l’Imposta sui Beni di 
Lusso per via della Coca. tremila anni nel mondo dello 
spettacolo... più tardi o forse prima, il Calendario Maya è 
tutto incasinato sai... Ero un Dio divo del Granturco nella 
Sacra Cerimonia dell’Impiccagione per fertilizzare il 
granturco inventata da questo impresario specializzato in 
parti spinte che mi calzavano come un preservativo, dice 
cose spiritosissime. È anche medico. Un Professorone, mi 
ha rifatto la faccia dopo “LIncidente” lo scontro frontale 
con la mia Bentley... i poliziotti dicono che non hanno mai 
visto una cosa così intensa e devo sempre portare con me 
questo speciale lasciapassare per dimostrare che non sono 
stato cancellato completamente. 

«Oh ecco il dottore che mi ha rifatto la faccia dopo 
l'incidente. Adesso mi chiama Pigmalione, non è carino? Ti 
piacerà un sacco». 


Il dottore era seduto su una scintillante sedia chirurgica 
di nichel. La sua testa molle senz’ossa era coperta da una 
peluria grigioverde, il lato destro del volto tre centimetri 
più basso di quello sinistro era gonfio come un foruncolo 
intorno a un occhio spento, freddo e sottomarino. 

«Dottore, voglio presentarle il mio amico Mister D 
L’Agente, che è un simpaticone. 

(«A volte non sente nemmeno quello che gli dici. È molto 
tecnico»). 

Il dottore allungò le dita corte e fibrose in cui gli 
strumenti chirurgici catturavano il neon e tagliò la faccia di 
Johnny in frammenti di luce. 

«Gelatina» disse il dottore, gorgoglii liquidi attraverso le 
indurite gengive scarlatte. Aveva la lingua biforcuta e 
mentre parlava le due sezioni si attorcigliavano luna 
sull'altra: «Gelatina di vita. Ti si appiccica e ti cresce 
addosso come Johnny». 

Nelle mani del dottore erano incastonate piccole papule 
di tessuto. Il dottore prese un bisturi da un orecchio di 
Johnny e tagliò le papule dentro un portacenere dove si 
misero a muoversi lentamente trasudando un succo verde. 

«Dicono che l’uccello non gli si sincronizzasse per niente 
e così se l’è tagliato e con le due parti si è fatto una figa 
spaventosa. Ha già tutto un reparto pieno di “ammiratori” 
come li chiama lui. 

«Quando il vento soffia dalla parte giusta li puoi sentire 
urlare fino a Town Hall Square. E tutti dicono “Questo sì 
che è interessante”. 

«Io ero più sensuale prima dell’incidente, puoi rendertene 
conto da questa interessante fotografia». 

Lee guardò prima la fotografia e poi la faccia, vide 
bagliori di cicatrici fosforescenti - 

«Sì» disse «ti conosco - Tu sei un morto nada che 
cammina visibile». 

Così il ragazzo viene ricostruito e mi strizza l’occhio ed 
eccolo lì che se ne va in giro qualche giorno dopo 


attraversa la strada con un «Niente da fare» che gli 
lampeggia sulla faccia - Il facsimile è un essere diverso, 
qualcosa pronto a insinuarsi - ragazzi vuoti e banali come 
la luce del sole sempre come vuole lei - Dunque lui è la 
replica precisa o no? - spazio vuoto dell'originale - 

Così pedinai il sosia fino a Londra sulla Hook Von Holland 
e lo sorpresi a strangolare un finocchio nudo nel 
monolocale - Gli infilo le manette antibiotiche e ci 
trasferiamo al Club della Mandragola per due chiacchiere 
informative - 

«Che cosa ne ricavi?» domando bruscamente. 

«Un odore che sento sempre quando i loro occhi 
scoppiano» - Il ragazzo mi guardò la bocca socchiusa che 
lasciava intravedere i denti più bianchi mai visti da questo 
Investigatore Privato - uniforme navale abbottonata negli 
occhielli sbagliati trapunta di nebbia marina e fumo di 
polvere da sparo, odore di cloro, rum e sospensori muffosi - 
E probabilmente un agente della squadra antinarcotici che 
si nasconde nella cabina per gli ospiti che contano sempre 
chiusa a chiave - Ci sono le scale che portano al sottotetto 
da cui lui si affacciò e sua madre che si muove qui e là - 
dicono che fosse morta - morta - con quei capelli poi - 
rossi. 

«Dove te lo senti?» lo sollecitai io. 

«Ovunque» disse lui, gli occhi vuoti e banali come la luce 
del sole - «Come peli che mi spuntano dappertutto» - Si 
divincolò ridacchiò e sborrò nelle braghe - 

«E dopo ogni lavoretto me ne vado al cinema - Sai -». E 
mi fece un cenno inclinando la testa a sinistra e poi verso 
l’alto - 

Così ricambiai il cenno e le parole mi saltarono in gola già 
bell'e pronte come fanno sempre quando indovino: «Fai il 
pellegrinaggio?». 

«Sì - La strada per Roma». 

Ritirai gli antibiotici e lo lasciai lì con quell’aria sognante 
da ragazzino a torcere il tovagliolo in un nodo scorsoio - 


Sull’autobus dal terminal dell'aeroporto un ometto grigio 
mi si sedette accanto - Gli offrii una sigaretta e lui disse: 
«Ne prenda una delle mie» e vedo che mi sta mettendo il 
distintivo sotto il naso - «Polizia della Nova - Lei deve 
essere Mr. Snide» Comincia subito a perquisirmi, a 
guardare le fotografie, a leggere le mie lettere a controllare 
il mio quadrante. 

«È uno di loro» sento qualcuno dire mentre l’ometto 
studia una fotografia del mio archivio. 

«Uhmmm - sì - e qui ce n’è un altro - Grazie Mr. Snide - 
La sua collaborazione è stata preziosa -». 

Mi fermai a Bologna per cercare il mio vecchio amico 
Tony Verde pensando che mi potesse dare una dritta - su a 
piedi per i quattro piani della casa superando la vecchia 
troia che vende sigarette di contrabbando e cocaina 
tagliata con il Saniflush, oltre una sporca tenda scura ed 
ecco Tony Verde in una tana con giada cinese dappertutto e 
sputacchiere etrusche - È ‘adagiato con una gamba 
appoggiata a un trono egizio e fuma una sigaretta con un 
bocchino di smeraldo intagliato - Non si alza in piedi 
tuttavia dice: «Dick Tracy in carne e ossa» e mi indica un 
divano babilonese. 

Gli dissi che cosa cercavo e lui diventò di un verde 
brillante dalla rabbia: «Quella stupida troia - Ci tira 
addosso la polizia - La polizia della Nova -». Soffiò una 
nuvola di fumo che rimase sospesa come fosse solida 
davanti a lui - Poi nel fumo scrisse un indirizzo - «Via di 
Nile numero 88, Roma». 

Il numero 88 di via di Nile si rivelò essere l'indirizzo di 
una di quelle gelaterie che ci sono a Roma - Dove si corre il 
rischio di ritrovarsi una ciliegia al maraschino nel martini e 
dove proprio seduto accanto a te c’è un tizio che succhia 
una banana split una cosa disgustosa a vedersi - Be’ sono lì 
seduto che cerco di non vedere la scena quando guardando 
verso l’estremità del bancone scopro un ragazzo con i 
capelli nerissimi e crespi e con qualcosa di abissino nei 


tratti - I nostri sguardi si incrociano e gli faccio un cenno - 
Lui lo ricambia subito - Così sputo la ciliegia al maraschino 
sulla faccia del barista e gli lascio una grossa mancia e lui 
mi dice: «Rivideci e più grossa». 

E io gli dico: «Ficcatela dove dico io insieme a una doppia 
gassosa alla fragola». 

Il ragazzo finisce il suo pink lady e mi segue fuori e io lo 
porto nella mia tana e immediatamente vengo coinvolto in 
una discussione con l'impiegato sull'argomento niente 
visitatori estranjeri in albergo - nel suo alito aglio a 
sufficienza per scoraggiare uno stormo di vampiri - Gli 
ficcai in bocca una manciata di lire: «Vatti a comprare 
qualche altro dente d’oro» gli dissi - 

Quando questo ragazzo si tolse le braghe emanava un 
tanfo sottile come una mummia in disfacimento - Ma il suo 
culo mi risucchiò in un modo che malgrado tutta la mia 
esperienza di Investigatore Privato non avevo mai provato - 
Nel lampo di magnesio dell'orgasmo vedo che 
quell’impiegato del cazzo ha infilato la testa nel pannello 
sopra la porta per chiedere altra grana - Be’ il conto spese 
- Il ragazzo è sdraiato sul letto e si espande come una 
gelatina percorso da lenti tremiti, sospira e dice: «Quasi il 
massimo della vita, n0?». 

E io dissi: «Ho bisogno di mungere il tempo» e gli faccio il 
cenno d’intesa con un impeto tale che quasi mi sposto una 
vertebra. 

«Vedo che sei dei nostri» mi disse con affetto 
risucchiandosi in forma umana - «Si cena alle otto» - Torna 
alle otto al volante di una Ragazzi truccata e partiamo a 
160 all’ora e ci fermiamo con gran stridio di freni davanti a 
una villa con tantissime Benzley e Hispano Bear Cats e 
Studz Suisses e chissà cos’altro da cui sta scendendo la 
gioventù dorata d’Europa - «Lasciate gli abiti nel 
vestibolo» ci dice il maggiordomo e noi entriamo in una 
stanza piena di gente nuda seduta su sgabelli di seta 
davanti a un bar con una conchiglia rosa come fondale - 


Questa fregna si avvicina ondeggiando e mi fa un cenno e 
tende la mano: «Sono la Countessa di Vile questa notte 
siete miei ospiti» - Indica i ragazzi al bar con il bocchino 
della sigaretta e i loro cazzi si rizzarono uno dopo l’altro - E 
anch'io quando toccò a me resi omaggio - 

Così tutti i ragazzi cominciarono a cantare in coro: «I 
film! - I film! - Vogliamo i film!». Allora lei ci fece strada 
nella sala di proiezione inondata da una luce rosata che 
filtrava dalle pareti e dal pavimento e dal soffitto - Il 
ragazzo mi stava spiegando che questi erano film veri girati 
durante la Guerra di Abissinia e quant’ero fortunato a 
trovarmi lì - Poi comincia l’azione - Sullo schermo si 
vedono alcuni patiboli e intorno alcuni giovani soldati con i 
prigionieri in perizoma - i soldati stanno trascinando verso 
il patibolo questo ragazzino che morde e urla e si caga 
addosso e il perizoma gli scivola via e i soldati lo sbattono 
sotto al capestro e uno di loro glielo stringe intorno al collo 
mentre è nudo come mamma l’ha fatto - Poi la botola si 
apre e il ragazzo cade scalciando e gridando per il dolore e 
si sente il collo che si spezza come un bastone avvolto in un 
asciugamani bagnato - Resta appeso lì a sborrare con le 
ginocchia sollevate fino al petto mentre il pubblico viene 
insieme a lui spruzzo per spruzzo - Allora i soldati tolgono 
il perizoma agli altri e a tutti era venuto duro mentre 
aspettavamo e guardavamo - Ne passano più o meno un 
centinaio uno alla volta - Poi proiettano il film al 
rallentatore sempre più adagio e tu vieni sempre più adagio 
fino a quando ti ci vuole un’ora e poi due ore e infine tutti i 
ragazzi sono in piedi come statue geologiche a svuotarsi le 
palle - Nel frattempo un’inquadratura si insinua 
sgocciolando dal soffitto e forma una stalattite nel mio 
cervello e io torno furtivo nella sala di proiezione e proietto 
il film accelerato per vedere i ragazzi impiccati venire come 
mitragliatrici - Metà degli ospiti esplodono 
immediatamente a causa del cambiamento di pressione e 
schegge di calcare sibilano nell’aria. Gli altri si sbattono sul 


pavimento come idioti arenati sulla spiaggia e la Contessa 
ansima: «Anidride carbonica per amor di Kali!». - Allora 
qualcuno apre i serbatoi dell'anidride carbonica e io scappo 
appena in tempo con un autorespiratore - Subito dopo la 
polizia della nova arriva e arresta tutto l'acquario. 

«Uhmmm, sì, ed ecco un altro pianeta -». 

L'ufficiale ritornò dissolvendo la maggior parte dei legami 
cooperativi formati dal parassita - Milioni di ipocriti 
pugnalati con rabbia. 

«Quella troia... attira la polizia tridimensionale». 

«La brutta nube di fumo sospesa lì solido continente 
guastato dalle femmine - Si rivelò essere uno dei covi 
dell’organizzazione romana - Guardo fino in fondo - Lui ti 
tranquillizza, ricordi? Finis. Così io spacco il pianeta da 
tutte le fotografie e gli do un luogo di residenza con 
autorità inflessibile - Be’, senza condizioni - Una mano 
l'abbiamo vinta noi - Sembra che il tuo nome sbiadisca - La 
macchina di Madison Avenue è stata scollegata». 


LOPERAZIONE MAYA 


In esclusiva per l’«Evening News» Joe Brundige con lo 
strabiliante resoconto dell'Operazione Maya - 

Uno scienziato russo ha detto: «Non viaggeremo soltanto 
nello spazio ma anche nel tempo» - Sono appena tornato da 
un viaggio di un migliaio di anni ed eccomi qui a 
raccontarvi quello che ho visto - E a dirvi come si svolgono 
questi viaggi nel tempo - È un’operazione di grande 
precisione - È difficoltosa - È pericolosa - È la nuova 
frontiera e soltanto un animo avventuroso può imbarcarvisi 
- Ma appartiene a chiunque abbia il coraggio e la 
competenza per entrarvi - Appartiene a voi - 

Il mio viaggio iniziò all’obitorio dei giornali vecchi, 
mescolando oggi e ieri e battendo a macchina le 
composizioni che ne uscivano - Quando si sfoglia un 
giornale come facciamo quasi tutti si vede molto più di 
quello che si pensa di vedere - In effetti a livello 
subliminale si vede tutto - Cioè quando io mescolo il 
giornale di oggi con il giornale di ieri e combino le 
fotografie in modo da formare un montaggio del tempo, sto 
letteralmente tornando indietro al momento in cui leggevo 
il giornale di ieri, dunque faccio un viaggio a ritroso nel 
tempo verso ieri - L'ho fatto otto ore al giorno per tre mesi 
- Sono tornato indietro fino al numero più vecchio - Ho 
scovato vecchie riviste e romanzi dimenticati e lettere - Ho 
creato inserti e composizioni e ho fatto la stessa cosa con le 
foto - 

Il passo successivo venne realizzato in uno studio 
cinematografico - Imparai a parlare e a pensare a ritroso a 
ogni livello - Ciò si otteneva facendo scorrere pellicola e 
colonna sonora a ritroso - Per esempio le riprese di me 


intento a mangiare un pasto completo venivano capovolte, 
dalla sazietà alla fame - Prima si proiettava il film a velocità 
normale, poi al rallentatore - Lo stesso procedimento si 
poteva applicare ad altri processi fisiologici orgasmo 
compreso - (Mi spiegarono che dovevo mettere da parte 
ogni pudore e ogni reticenza, poiché per una persona il 
sesso è forse l’ancora più pesante che la trattiene nel 
presente). Per tre mesi lavorai nello studio - Avevo finito 
l'addestramento di base in quel mio viaggiare nel tempo ed 
ero ormai pronto a prepararmi specificamente per 
l’incarico maya - 

Andai a Città del Messico e studiai i maya con una 
squadra di archeologi - I maya vivevano in quei territori 
che oggi si chiamano Yucatàn, Honduras Britannico e 
Guatemala - Non mi soffermerò a ricapitolare ciò che della 
loro storia è già risaputo, tuttavia alla comprensione di 
questo rapporto sono essenziali alcune osservazioni sul 
calendario maya - Il calendario maya comincia con la 
mitica data 5 Ahua 8 Cumhu e si snoda fino alla fine del 
mondo, data precisa raffigurata sui codici con l’immagine 
di un Dio intento a versare acqua sulla terra - I maya 
avevano un calendario solare, uno lunare e uno rituale che 
si snodano insieme come ruote a incastro dal 5 Ahua 8 
Cumhu fino alla fine - Il potere assoluto dei sacerdoti, che 
costituivano il 2% circa della popolazione, si fondava sul 
controllo del calendario - Le dimensioni di tale monopolio 
numerologico possono essere dedotte dal fatto che il 
linguaggio verbale maya non contiene numeri oltre il dieci 
- I moderni indios di lingua maya usano i numerali spagnoli 
- l'agricoltura maya si basava sulla tecnica del taglio e 
della bruciatura - nel territorio abitato dai maya gli aratri 
non si potevano usare a causa dello strato di calcare che si 
trova a una quindicina di centimetri dalla superficie e il 
metodo del taglio e della bruciatura si usa ancora oggi - 
Ora, l'agricoltura basata su questa tecnica richiede un 
tempismo perfetto - Le stoppie vanno tagliate in un dato 


momento in modo che abbiano il tempo di seccare e 
l'operazione della bruciatura deve svolgersi prima che 
cominci la stagione delle piogge - Basta un errore di 
calcolo di pochi giorni perché l’intero raccolto vada perduto 
Le scritture maya non sono state decifrate 
completamente, ma sappiamo che la maggior parte dei 
geroglifici si riferisce alle date del calendario e questi 
numerali sono stati tradotti - È probabile che gli altri 
simboli non decifrati si riferiscano al calendario rituale - Ci 
sono rimasti soltanto tre codici maya che si trovano 
rispettivamente a Dresda, Parigi e Madrid tutti gli altri 
furono fatti bruciare dal Vescovo Landa - La lingua maya è 
ancora molto viva e nei villaggi più remoti non si parla altro 
- Ancora lavoro preparatorio - Ho studiato il maya e l’ho 
ascoltato su un registratore e l’ho mescolato con l’inglese - 
Ho fatto innumerevoli fotomontaggi di codici e manufatti 
maya - il passo successivo era trovare un «recipiente» - 
Passammo in rassegna molti candidati prima di soffermarci 
su un giovane operaio maya da poco arrivato dallo Yucatàn 
- Questo ragazzo aveva una ventina d’anni, era quasi nero, 
con la fronte sfuggente e il naso ricurvo degli antichi maya 
- (Il tipo fisico ha subìto pochi mutamenti) - Era analfabeta 
- Aveva sofferto di episodi di epilessia - Era quello che i 
medium chiamano un «sensitivo» - Per altri tre mesi lavorai 
con lui al registratore mescolando i suoi discorsi con i miei 
- (A questo punto parlavo il maya con scioltezza - È facile, 
diversamente dall’azteco) Adesso era arrivato il momento 
dell’«operazione di trasferimento» - «Io» dovevo essere 
trasferito nel corpo di questo giovane maya - L'operazione è 
illegale e pochi sono in grado di compierla - Venni 
indirizzato da un medico americano che essendosi 
assuefatto al metallo pesante era stato cancellato dall’albo 
- «È il migliore del ramo» mi dissero. «Se ben pagato». 
Trovammo il dottore in uno squallido studio sull’Avenida 
Cinco de Mayo - Era un uomo magro e grigio a volte a 


fuoco e a volte fuori fuoco come una vecchia pellicola 
cinematografica - Gli dissi quello che volevo e lui mi guardò 
da una remota lontananza senza calore né ostilità né 
emozioni provate di persona o viste in altri - Annuì in 
silenzio e, ordinato al ragazzo maya di spogliarsi, gli mosse 
abilmente le dita lungo il corpo nudo - Prese uno strumento 
a forma di scatola dotato di attacchi elettrici e lo fece 
scorrere lentamente lungo la schiena del ragazzo dalla base 
della spina dorsale fino al collo - Lo strumento ticchettava 
come un contatore geiger - Il dottore sedette e mi spiegò 
che in genere quell’operazione si pratica con la «tecnica 


dell’impiccagione» - Il collo del paziente si spezza e 
durante l'orgasmo che ne risulta egli si trasferisce 
nell'altro corpo - Un metodo, tuttavia, antiquato e 


pericoloso - Perché l’operazione riesca si deve lavorare con 
un recipiente puro che non abbia mai subìto invasioni 
parassitarie - Soggetti attualmente quasi introvabili 
dichiarò categoricamente - I suoi freddi occhi grigi 
sfiorarono il corpo nudo del giovane maya: 

«Questo soggetto è infestato dai parassiti - Se dovessi 
impiegare il barbaro metodo utilizzato da alcuni dotti 
colleghi - (innominabili stronzi) - lei verrebbe divorato 
anima e corpo dalle piattole - La mia tecnica è 
completamente diversa - Io opero con gli stampi - Il suo 
corpo resterà qui intatto in ibernazione - Al suo ritorno, se 
lei ritornerà, potrà riaverlo indietro». Guardò 
significativamente la mia pancia resa flaccida dalla 
sedentaria vita cittadina - «Non le farebbe male una 
ritoccata alla pancia, giovanotto - Ma una cosa alla volta - 
L'operazione di trasferimento richiederà alcune settimane - 
E l’avverto che sarà costosa». 

Gli dissi che il costo non rappresentava un problema - Il 
News mi copriva fino in fondo - Lui annuì seccamente: 
«Torni domani a quest'ora». Quando tornammo nello studio 
il dottore mi presentò un giovanotto snello che aveva i suoi 
stessi occhi grigi freddi e distanti - «È il mio fotografo - 


Ricaverò gli stampi dai suoi negativi» Il fotografo mi disse 
di chiamarsi Jiminez - («Chiamami “Jimmy La Ripresa”») - 
Seguimmo «La Ripresa» in uno studio nello stesso edificio 
dove c’era una cinepresa da 35 millimetri e alcuni fondali 
maya - Ci fece posare nudi in erezione e in orgasmo, tagliò 
poi le nostre immagini lungo il piano mediano dei corpi - 
Tre volte alla settimana andavamo nello studio del medico - 
Lui guardava i rotoli di pellicola con i suoi occhi intensi, 
freddi, impersonali - E passava su e giù lungo le nostre 
spine dorsali la scatola che ticchettava - Poi iniettò una 
droga che aveva descritto come una variante 
dell’apomorfina - L'iniezione mi provocò simultaneamente 
vomito e orgasmo e mi ritrovai a vomitare ed eiaculare più 
volte nel recipiente maya - Il dottore mi disse che questi 
esercizi erano soltanto i preliminari e che l'operazione vera 
e propria, malgrado tutte le precauzioni e la più grande 
abilità, era ancora abbastanza pericolosa. 

Al termine della terza settimana ci fece sapere che era 
giunto il momento di procedere - Ci sistemò nudi l’uno 
accanto all’altro sul tavolo operatorio sotto i riflettori - Con 
una matita fosforescente tracciò il piano mediano dei nostri 
corpi dalla fenditura sotto il naso giù fino all’ano - Poi 
iniettò un fluido azzurro di pesante e freddo silenzio mentre 
la polvere delle parole cadeva da schemi smagnetizzati - 
Da una remota distanza polare riuscivo a vedere il dottore 
separare le due metà dei nostri corpi e ricreare un essere 
composto - Mi ridestai in un’altra carne con una 
prospettiva diversa, i pensieri e i ricordi del giovane maya 
che mi vagavano in testa - 

Il dottore mi diede un flacone del farmaco emetico e mi 
spiegò che grazie a esso avrei potuto bloccare qualsiasi 
onda di controllo - Mi diede anche un’altra sostanza che, 
iniettata in un soggetto qualsiasi, mi avrebbe permesso di 
occuparne il corpo per alcune ore ma soltanto di notte. 
«Non lasci mai sorgere il sole su di lei altrimenti sarà 


spacciato - divorato dalle piattole - E adesso veniamo alla 
questione del mio onorario». 

Gli porsi una valigetta di banconote e lui sparì tra le 
ombre furtivo e malaticcio come un vecchio tossico. 

Il giornale e l'ambasciata mi avevano avvisato che a quel 
punto me la sarei dovuta cavare da solo, a mille anni da 
ogni aiuto - Nella patta dei pantaloni avevo cucito una 
telepistola vibrante, un registratorino e una radio a 
transistor erano nascosti in un vaso di terracotta - Presi un 
aereo per Merida dove mi misi a cercare un 
«intermediario» che mi mettesse in contatto con una 
«guida del tempo» - La maggior parte dei cosiddetti 
«intermediari» sono vecchi imbroglioni sempre ubriachi e il 
mio primo contatto non faceva eccezione - Mi avevano 
consigliato di non pagare niente fino a quando non avessi 
stipulato un accordo soddisfacente - Trovai questo 
«intermediario» in una lurida capanna della periferia 
circondata da un mucchio di ferraglie, vecchie ossa, 
ceramiche rotte e utensili preistorici - Tirai fuori una 
bottiglia di aguardiente, l’intermediario trangugiò 
immediatamente una tazza di plastica del liquore puro e 
restò seduto a dondolarsi avanti e indietro su uno sgabello 
mentre io gli illustravo la mia proposta - Mi fece capire che 
quello che volevo era estremamente difficile - Nonché 
pericoloso e illegale - Poteva finire nei guai - Inoltre io 
potevo essere un informatore della Polizia del Tempo - 
Doveva pensarci su - Bevve altre due tazze di alcol e 
stramazzò intontito sul pavimento - Il giorno dopo mi 
ripresentai - Ci aveva pensato su e quasi quasi - Comunque 
aveva bisogno di una settimana per preparare le medicine, 
cosa che poteva fare soltanto se adeguatamente rifornito di 
aguardiente - E se ne versò un altro bicchiere fino all'orlo - 
Me ne andai molto scontento di come si erano messe le 
cose - Mentre tornavo a piedi in città mi si accostò un 
ragazzo. 


«Ciao, Mister, tu cerca intermediario sì? - Muy conosce 
uno buono - Lui» indicò la capanna «No buono borracho 
bastardo figlio di troia - Prende mucho dinero - Non fare 
niente - Tu viene con me, Mister». 

Pensando che peggio di così non mi poteva andare 
accompagnai il ragazzo fino a un’altra capanna costruita su 
palafitte sopra uno stagno - Ci accolse un uomo piuttosto 
giovane e ci ascoltò in silenzio mentre gli spiegavo quello 
che volevo - Il ragazzo si accovacciò sul pavimento 
arrotolando una sigaretta di marijuana - La fece girare e 
tutti ne fumammo - L'intermediario disse di sì poteva 
combinare e chiese un prezzo considerevolmente inferiore 
a quello che mi avevano detto di aspettarmi - Quando? - 
Guardò verso uno scaffale dove c'erano alcune clessidre 
con sabbie di diversi colori: rossa, verde, nera, azzurra e 
bianca - I vetri erano contrassegnati da simboli - Il ragazzo 
mi spiegò che la sabbia rappresentava il colore del tempo e 
il colore delle parole - Indicò un simbolo sul vetro verde: 
«Quindi - Un'ora» - Prese alcuni funghi secchi e delle erbe 
e cominciò a cuocerli insieme in una pentola di terracotta - 
Quando la sabbia verde toccò il simbolo, riempì delle 
piccole tazze di terracotta e ne porse una a me e una al 
ragazzo - Bevvi la medicina amara e quasi subito le 
immagini di manufatti e codici maya cominciarono a 
muoversi nel mio cervello come cartoni animati - Un odore 
spermatico di concimaia saturò la stanza - Il ragazzo prese 
a contorcersi borbottando e cadde sul pavimento in preda a 
un attacco - Vedevo l'erezione sotto i pantaloni leggeri - 
L'intermediario gli aprì la camicia e gli levò i pantaloni - Il 
pene saltò fuori schizzando in orgasmi ininterrotti - Una 
luce verde riempì la stanza e divampò attraverso la carne 
del ragazzo - A un tratto lui si drizzò a sedere parlando 
maya - Le parole gli rotolavano fuori dalla bocca e 
restavano sospese nell’aria visibili come viticci - Provai una 
strana vertigine che riconobbi come la nausea del mal di 
tempo - L'intermediario sorrise e tese una mano - Pagai la 


parcella - Il ragazzo si stava rivestendo - Mi fece cenno di 
seguirlo e io mi alzai e uscii dalla capanna - Stavamo 
camminando per un sentiero nella giungla il ragazzo mi 
precedeva il corpo tutto teso e all'erta come un cane - 
Camminammo per molte ore ed era l’alba quando 
arrivammo a una radura dove c’erano alcuni contadini con 
bastoni appuntiti e zucche piene di semi che stavano 
piantando il granturco - Il ragazzo mi toccò su una spalla e 
scomparve nella nebbia mattutina lungo il sentiero dentro 
la giungla - 

Quando entrai nella radura e mi rivolsi a uno dei 
contadini, sentii il peso schiacciante del malvagio controllo 
dell'insetto che forzava i miei pensieri e i sentimenti in 
stampi prestabiliti, stringendo il mio spirito in una delicata 
morsa invisibile - Il contadino mi guardò con gli occhi 
spenti privi di curiosità e di benvenuto e silenziosamente 
mi tese un bastone - Da quando l’intera area era stata 
devastata dallo sfinimento del suolo non era insolito che 
qualche sconosciuto vagasse per la giungla - Così la mia 
presenza non suscitò commenti - Lavorai fino al tramonto - 
Fui assegnato a una capanna da un sorvegliante che 
impugnava un bastone intagliato e portava un elaborato 
copricapo che ne indicava il rango - Mi sdraiai sull’amaca e 
subito sentii le sonde pugnalatrici dell’interrogazione 
telepatica - Mi sintonizzai sui pensieri di un giovane indio 
mezzo scemo - Dopo qualche ora l’invisibile presenza si 
ritrasse - Avevo superato la prima prova - 

Nei mesi seguenti lavorai nei campi - La monotonia 
dell’esistenza mi rendeva piuttosto facile restare travestito 
da seminfermo di mente - Venni a sapere che dopo un 
lungo apprendistato si poteva essere trasferiti dal lavoro 
nei campi all'iscrizione delle stele ma soltanto se i 
sacerdoti erano certi che ogni pensiero di rivolta fosse 
sopito per sempre - Decisi di conservare l'anonimo status 
di bracciante e di passare il più inosservato possibile - 


Una continua serie di feste teneva occupate le nostre 
serate e i giorni di riposo - In queste occasioni i sacerdoti 
comparivano in elaborati costumi, spesso travestiti da 
centopiedi o da aragoste - I sacrifici erano rari, però fui 
testimone di una rivoltante cerimonia durante la quale un 
giovane prigioniero venne legato al palo e i sacerdoti gli 
strapparono il sesso con chele di rame arroventate - Venni 
inoltre a conoscenza dell’orribile castigo inflitto a chiunque 
osasse sfidare o persino pensare di sfidare i controllori: 
Morte Nei Forni; Il trasgressore veniva issato su una 
costruzione formata da graticole di rame a incastro - Le 
graticole venivano poi arroventate e chiuse lentamente sul 
suo corpo. Morte Nel Centopiedi; Il «criminale» veniva 
legato a un giaciglio e mangiato vivo da centopiedi 
giganteschi - Queste esecuzioni si svolgevano in segreto 
nelle stanze sotto il tempio. 

Feci registrazioni delle feste e della musica ininterrotta 
come la stridula frequenza degli insetti che per tutto il 
giorno accompagnava i contadini nei campi - Comunque, 
sapevo che l’ascolto di quelle registrazioni avrebbe rivelato 
immediatamente la mia presenza - Prima di intraprendere 
un'azione definitiva non avevo bisogno soltanto della 
colonna sonora di controllo ma anche della sequenza delle 
immagini - Ho già spiegato che il sistema di controllo maya 
si basa sul calendario e che i codici contenenti i simboli 
rappresentano tutti gli stadi del pensiero e dei sentimenti 
possibili negli animali umani che vivono in quelle condizioni 
limitate - Questi sono gli strumenti con cui si fanno ruotare 
e si controllano le unità di pensiero - Scoprii inoltre che gli 
stessi sacerdoti non comprendono il funzionamento esatto 
del sistema e che io ne sapevo indubbiamente più di loro 
grazie all’addestramento intensivo che avevo ricevuto e agli 
studi fatti - I tecnici che avevano progettato il sistema di 
controllo erano morti tutti e l’attuale stirpe di sacerdoti si 
trovava nella posizione di chi, pur sapendo quali pulsanti 
premere per mettere in funzione una macchina, non ha la 


benché minima idea di come aggiustarla in caso di guasto, 
né di come costruirne un’altra nel caso la prima vada 
distrutta - Se fossi riuscito ad arrivare ai codici e a 
mescolare la colonna sonora e la sequenza delle immagini i 
sacerdoti avrebbero continuato a premere i soliti pulsanti 
ottenendo risultati inaspettati - Per poter raggiungere il 
mio scopo mi prostituii con uno dei sacerdoti - (La cosa più 
sgradevole che abbia mai dovuto sopportare) - Durante 
l’atto sessuale lui subì dalla vita in su la metamorfosi in 
granchio verde, conservando le gambe e i genitali umani 
che secernevano una viscida sostanza caustica ed erogena, 
mentre un orribile tanfo riempiva la capanna - Riuscivo a 
sopportare questi orribili incontri solo ripromettendomi la 
soddisfazione di uccidere a tempo debito il disgustoso 
mostro - E la mia reputazione di idiota era ormai così ben 
consolidata da farmi sfuggire a tutte le misure di controllo 
eccetto le più basilari - 

Il sacerdote mi aveva fatto trasferire al tempio come 
custode e lì fui testimone di alcune esecuzioni e vidi i 
prigionieri lacerati anima e corpo fino a diventare 
frammenti di insetti che si contorcevano nei forni e scoprii 
che i giganteschi centopiedi nascevano nei forni proprio da 
quei mutilati frammenti urlanti - Era tempo di agire - 
Usando la medicina che mi aveva dato il dottore, mi 
impadronii del corpo del sacerdote, riuscii ad arrivare nella 
stanza dov'erano conservati i codici e fotografai i libri - 
Ormai in possesso della colonna sonora e della sequenza 
delle immagini della macchina di controllo ero in 
condizione di smantellarla - Dovevo soltanto mescolare 
l'ordine delle registrazioni e l'ordine delle immagini e il 
mutato ordine sarebbe stato assemblato e reimmesso nella 
macchina - Disponevo delle registrazioni di tutte le 
operazioni agricole, del taglio e della bruciatura delle 
stoppie eccetera - A quel punto correlai le registrazioni 
delle stoppie bruciate alle immagini di tale operazione, e 
mescolai il tempo in modo che l’ordine di bruciare arrivasse 


in ritardo e il raccolto annuale andasse perduto - La 
carestia indebolisce le linee di controllo, così montai 
insieme le interferenze nella musica di controllo e le 
registrazioni delle feste e le unii alla colonna sonora e alla 
confusa sequenza delle immagini della rivolta 

«Tagliate le linee delle parole - Tagliate le linee della 
musica - Fate a pezzi le immagini di controllo - Fate a pezzi 
la macchina di controllo - Bruciate i libri - Uccidete i 
sacerdoti - Uccidete! Uccidete! Uccidete! -». 

Inesorabile come quando controllava i pensieri i 
sentimenti e le percezioni sensoriali dei contadini, la 
macchina diede ora l’ordine di smantellare se stessa e di 
uccidere i sacerdoti - Ho avuto la soddisfazione di vedere il 
sorvegliante impalato in un campo, gli intestini perforati da 
bastoni arroventati e poi imbottiti di mais - Estrassi la mia 
telepistola e corsi al tempio - Quest’'arma riprende e fa 
vibrare le immagini trasformandole in interferenze 
radiofoniche - Capite, i sacerdoti non erano nient'altro che 
parole e immagini, un vecchio film proiettato 
ininterrottamente con attori ormai defunti - I sacerdoti e i 
guardiani del tempio esplosero in un fumo argenteo mentre 
io mi aprivo la strada fino alla stanza di controllo e 
bruciavo i codici - Scosse di terremoto sotto i miei piedi mi 
fecero uscire di corsa, mentre blocchi di calcare mi 
piovevano addosso - Un grande peso scese dal cielo, i venti 
della terra sferzarono le palme piegandole fino a terra - 
Onde di maremoto invasero il calendario di controllo maya. 


IO SEKUIN 


L'OPERAZIONE MAYA - LA TRASFORMAZIONE DEL CENTOPIEDI - LO 
STRATAGEMMA DEL METALLO PESANTE 


Io Sekuin Perfezionai Queste Arti Lungo Le Strade Di 
Minraud. Sotto Il Segno Del Centopiedi. Una Testa 
Imprigionata. Nel Tempo Di Minraud. Nelle Bancarelle Dei 
Tatuaggi. Nei Saloni Dove Si Fanno Innesti Di Carne. Il 
Museo Delle Cere Viventi Di Minraud. Ho Visto I Manichini 
Fatti Con Il Calco. Pronto In 1 Minuto. A Tempi Brevi. Nei 
Terminal Di Minraud. Ho Visto Il Bianco Succo Dell’Insetto 
Sprizzare Da Spine Dorsali Fratturate. Nelle Stanze Del 
Sesso Di Minraud. Pronto In 1 Minuto. Nel Tempo Di 
Minraud. I Congegni Sessuali Della Carne. Il Pene Dei 
Centopiedi. I Peli Di Insetti Che Perforano La Carne Grigio- 
Viola. Del Popolo Scorpione. Le Teste Tagliate. Nelle 
Cisterne Fognarie. Mangiando Merda Verde. Negli Acquari 
Di Minraud. Le Bancarelle Di Minraud. Sotto Il Segno Del 
Centopiedi. Le Stanze Del Sesso E I Film Carnali Di 
Minraud. Io Sekuin Una Testa Imprigionata. Ho Conosciuto 
Le Droghe Di Minraud. In Contraerea Braille. Cervello E 
Spina Dorsale Marci. Lasciare Il Corpo Spezzato Di Un 
Granchio Sulla Strada Di Ottone E Rame. Io Sekuin Testa 
Imprigionata. Portata Attraverso Le Bancarelle Di Minraud. 
Da Braccia. Gambe. 

Estensioni. Dalle Opere Carnali Di Minraud. La Mia Testa 
In Una Sfera Di Cristallo Di Fluido Pesante. Sotto Il Segno 
Sogno Della Dea Scorpione. Prigioniero A Minraud. Nelle 
Bancarelle Del Tempo Di Minraud. Nei Saloni Dei Tatuaggi 
Di Minraud. Nelle Opere Carnali Di Minraud. Nelle Stanze 
Del Sesso Di Minraud. Nei Film Carnali Di Minraud. Far 


Marciare La Mia Testa Imprigionata, Di Lei Prigioniera 
Nelle Strade Del Tempo Di Minraud. 

Su una pianura al suono secco delle ali d’insetto Bradly 
fece fare un atterraggio di fortuna a un Yellow Cub - zona 
di bancarelle dipinte e terreni abbandonati - in una 
polverosa vetrina di cinti erniari e piedi di gesso, una testa 
mozzata sulla sabbia, formiche rosse che entrano nel naso 
e nella bocca - Avevano questa polvere delle parole che 
istigava le formiche pruriginose a saltarti addosso. 

«Sei pazzo o che cosa ad andartene in giro da solo?». 

La guida indicò la testa: «Sorveglia - Cammina attraverso 
i suoi occhi e sarai N.B.». La guida calò una mano sui 
genitali: «Questo posto cattivo, Mister - Tu ven conmigo -». 

Lo precedette lungo vie polverose - Escrementi metallici 
brillavano negli angoli - L’'oscurità scese in grossi blocchi 
che escludevano interi settori della città 

«Qui» disse la guida - un ristorante intagliato nel calcare, 
luce verde che filtrava dalle bottiglie e dalle vasche in cui i 
crostacei si muovevano in lente rotazioni - il cameriere 
prese l'ordinazione sibilando un alito freddo e umido da 
una bocca a disco. 

«Posto buono - granchi di grotta - Muy bueno per fottere, 
Johnny -». 

Il cameriere posò una piatta conchiglia calcarea piena di 
calamari con chele da granchio 

«Krishnu» disse la guida. 

Ancora vivi, si muovevano debolmente nella sbobba 
fosforescente - La guida ne infilzò uno con uno spiedo di 
bambù e lo immerse in una salsa gialla - Un dolce sapore 
metallico bruciò stomaco intestino e genitali - Bradly 
mangiò i krishnu voracemente - 

La guida alzò l’avambraccio: «Muy bueno, Johnny - 
Vedrai». Il cameriere stava cantando con la bocca a disco 
una gorgogliante canzone cavernicola - «Vamanos, Johnny 
- Ti faccio vedere posto buono - Noi fumiamo fottiamo 
dormiamo O.K. Muy ne ha uno buono, Johnny -». 


La parola «Hotel» esplose nei genitali - Un vecchio 
tossico prese i soldi di Bradly e li portò in un cubicolo 
azzurro - Bradly si affacciò da un buco quadrato in una 
parete e vide che il cubicolo poggiato a rugginosi puntelli 
di ferro si protendeva sul vuoto - Il pavimento cedette 
leggermente e scricchiolò sotto i piedi - 

«Un giorno o l’altro questa trappola crolla - Fottere 
ultima volta per Johnny». 

Sul pavimento di ferro c'erano un pagliericcio, un vassoio 
di ottone con pipe da hashish e un vaso di pietra. 

«Camicia di Johnny via» disse la guida sbottonando la 
camicia di Bradly con dita delicate e voluttuose e un 
movimento a spirale - «Pantaloni di Johnny giù» - Dal vaso 
tirò fuori un unguento verde fosforescente e lo spalmò sul 
corpo di Bradly - 

«Spalmacelo sopra - Spalmacelo sopra - Johnny me - io 
Johnny» 

Passò il vaso a Bradly: «Adesso dimmi che ti piaccio». 

«Spalmacelo sopra - Spalmacelo sopra - Akid me - Io 
Ahkid -». 

Un lungo bruciore afferrò lo stomaco e budella - i corpi 
rotolavano sul pagliericcio lasciandosi dietro scie di carne - 
sonno di melma fosforescente - 

Risveglio in stantia carne da marchetta spazzata via da 
un vecchio tossico che tossisce e sputa nel mattino di 
astinenza - 

Così il mondo fumante papavero da me creato borbotta 
tra gli anni la cosa più triste film e voci gelati sul vetro 
vento e polvere in strade vuote ed edifici demoliti portieri 
spettrali freddo grigio autunnale nelle ceneri freddi atri 
polverosi... una petizione del vecchio me... la narcotici... il 
colonnello Smoky... camerieri cinesi... Pantapon Rose... Bill 
Gains... il vecchio Bart... Hauser e O’Brien... camminata da 
tossico detective... Conosce i suoi precedenti? (sputa 
sangue): «Bill, qua tira vento». Un vecchio tossico vende 


francobolli natalizi in North Clark St. lo chiamavano il 
«Prete». 

«Lottate contro la tubercolosi gente». 

ombra grigia su un muro lontano. 


FINGERSI INTERESSATI 


Benway «si accampò» al Ministero della Sanità. Correva 
di qui e di là sequestrando qualsiasi droga con grande 
faccia tosta. Ovviamente lo conoscevano tutti ma con 
un’abile rotazione facciale lui riusciva a valutare i rischi, 
ingannando cinque o sei dipartimenti nell’aria sottile e 
tenue che muoveva le ragnatele in un freddo vento 
primaverile sotto gli occhi morti da granchio del portiere in 
uniforme verde che reggeva un ambiguo oggetto composto 
da una clava, una scopa e uno sturagabinetto e si lasciava 
dietro un odore di ammoniaca e carne di donna delle 
pulizie. Un animale sottomarino gli emerse sulla faccia, 
rotonda bocca a disco di fredda cartilagine grigia, ruvida 
lingua violacea che si muoveva nella saliva verde: 
«Schiaccia Anime» decise Benway. specie di mollusco 
carnivoro. esiste su Venere. potrebbe non avere ossa. 
Scambiò le sequenze attraverso un campo di fiorellini 
bianchi accanto alla torre di controllo in rovina. sedette 
sotto un albero levigato da quelli che ci si erano seduti 
prima di lui. Ricordiamo i giorni come una lunga 
processione della Polizia Segreta sempre dappertutto sotto 
forme diverse. A Guayaquil sedetti sulla riva del fiume e 
vidi una grossa lucertola attraversare le secche 
punteggiate dalle bucce di melone gettate dalle canoe di 
passaggio. 

La piroga di Carl girò lentamente nella bruna laguna 
iridescente infestata dalla manta velenosa, dal pescecane 
d’acqua dolce, dall’arequipa, dal candirù, dal boa d’acqua, 
dal coccodrillo, dall’anguilla elettrica, dalla pantera 
acquatica e da altre ripugnanti creature sognate dai 
bugiardi esploratori che infestano i bar della zona limitrofa. 


«Questa tribù inaccessibile, mi segui, vive di una pasta 
metallica fosforescente che si estrae dalle miniere della 
zona. La trasmutano immediatamente in oro e poi la cagano 
fuori in pepite. È la grande opera». 

Occhi d’oro da epatico carte geografiche d’oro denti d’oro 
al di sopra dell’Aguardiente scaldata sul fornellino da 
campo marca Primus con cannella e tè per togliere il 
sapore di petrolio che lascia piaghe argentee in bocca e 
nella gola. 

«Quello fu l’anno della Peste bovina quando tutti i turisti 
morirono persino gli scandinavi e noi ragazzi ridotti ad 
andare in giro a vendere quella merdaccia con il salario 
minimo. 

«Non c’era calcio nella zona, capisci. Un tizio aveva perso 
tutto lo scheletro e lo dovevamo portare in giro dentro una 
vasca da bagno di tela. Alla fine un giaguaro se lo leccò 
tutto, principalmente per il sale credo». 

Ragazzi di latta costretti a vendere merdaccia sostanze e 
strati - Sai cosa significa? - Portò i giovani verso acque 
morte infestate di consenso - Quello fu l’anno della 
Chiarezza - salario minimo del Programma del Corpo Vuoto 

«Sorgenti del Bucodelculodelbabbuino... Cioè il Paese 
della Liana da Impiccagione -» (La Liana da Impiccagione 
si avvinghiò intorno al collo del giovane modellandosi sulle 
ossa del suo cranio e con un movimento a spirale dei viticci 
glielo spezzò, adesso lui penzola eiaculando mentre bocche 
a disco foderate di peli verdi gli si chiudono sull’ano 
facendogli crescere sul corpo viticci che gli dissolvono le 
ossa con liquidi gorgoglii e tonfi trasformandole in verde 
gelatina commestibile). 

«Questo posto cattivo che scrivi, Mister. Preso qualcosa 
come medusa». 

Essi vivono in una gelatina traslucida e conversano in 
lampi tenui liquefacendo le ossa del mondo e mangiando la 
gelatina - crisalide di ragazzo che si putrefà al sole - pigri 


occhi subacquei con la scimmia nel sonno della carne e del 
vegetale in putrefazione - calcare esalato dalla roccia e 
dall'acqua... 

Il giovane viene impiccato fresco e sanguinante - 
l'inverosimile cerimonia prevede l’uso di una testa di 
scorpione - operazione di accoppiamento fatale dai 
Purificati - niente calcio nella zona - esiste su Venere - 
potrebbe non avere ossa - muschio manta di orgasmo e 
morte - Dio Calcareo a un paio di chilometri di distanza - 
meglio che gridare: «Corpo vuoto!». Terra morta qui lo 
capisci aspettando qualcuno delle zone limitrofe. 

«Addentro nella Landa dei Tamburi Chiavanti». (L'iniziato 
nudo viene legato con la schiena e le natiche contro un 
tamburo di legno. Il percussionista batte messaggi 
orgasmici fino a quando la carne dell’Iniziato non si 
accende dell’azzurra fiamma interna e il tamburo non si 
anima e non si chiava il ragazzo ((sbuffi di fumo nel limpido 
cielo azzurro...)). L'iniziato si svegliò in un’altra carne con 
una prospettiva diversa... E cadde con un tonfo sulle piazze 
e sui patii al grido: «Scrivimi Mister»). 

Puerto Joselito sorge alla confluenza di due impetuosi 
fiumi marroni. La città è costruita su una vasta piana 
fangosa attraversata da canali stagnanti, gli edifici sorgono 
su palafitte collegate da un labirinto di ponti e passerelle e 
si estendono dalle secche fino a un territorio più elevato 
circondato da colonne d’alberi e liane cascanti, l’intera 
zona ha l’aspetto sordido e cadente di un posto di frontiera 
decaduto o di un luna park abbandonato. 

«La città di Puerto Joselito, già abbastanza lugubre 
nell'aspetto, trasuda una soffocante nebbia di malvagità 
rancida e repressa come se la città e i suoi abitanti stessero 
lentamente affogando nei rifiuti e nella spazzatura. Li ho 
trovati immersi nelle superstizioni e nelle pratiche più 
spregevoli. 

«Qui le esecuzioni rituali vengono praticate in varie 
forme. Questi bifolchi dispongono di un afrodisiaco così 


potente da provocare la morte in preda a un completo 
spasmo sanguigno che lascia il corpo vuoto e freddo e 
candido come il marmo. Questa sostanza viene secreta 
dallo Xiucutl Crustanus, uno scorpione volante, durante la 
fatale stagione dell’accoppiamento nel corso della quale 
tutti gli Xiucutl maschi muoiono resi folli dalla sostanza e 
pronti a volare su tutte le creature di sesso maschile per 
infettarle con il loro sperma mortale. Durante una delle 
cerimonie i condannati vengono dipinti a guisa di statue 
d’oro, d’argento, di rame e di marmo, poi si inietta loro 
dello sperma di Xiucutl che fa incanalare le convulsioni da 
invisibili fili di controllo in raffinati balletti, le raggela in 
fontane da giardino e piedistalli di parchi. E questa è 
soltanto una delle molte cerimonie che ruotano intorno al 
Calendario Rituale controllato dai Purificati e dalla Madre 
Terra. 

«Ogni mese il Purificato sceglie un giovane e lo rinchiude 
in un cubicolo di cristallo modellato sulle vertebre cervicali. 
Sulle pareti del cubicolo sono intagliati in scrittura 
cuneiforme alcuni programmi sessuali e le pareti ruotano 
grazie a un silenzioso sistema a pressione idraulica. Alla 
fine del mese il giovane viene condotto lungo la strada su 
un carro di fiori e impiccato ritualmente nello sferisterio di 
calcare, perché si ritiene che nel momento dell'orgasmo e 
della morte tutte le scorie umane passino dal Purificato al 
giovane per morirvi. Prima di essere impiccato il giovane 
deve dare pubblicamente il suo consenso e quando non si 
riesce a ottenerlo si impicca il Purificato al suo posto e il 
giovane ne assume le funzioni. I Purificati sono 
ufficialmente immortali in virtù delle iniezioni mensili di 
sostanza giovanile». Cito Green-Baum uno dei primi 
esploratori. 

Il fuoribordo di Carl vibrò in una caligine di petrolio 
rugginoso, tagliò un pezzo sporgente della piroga e andò a 
picco nell’iridescente acqua bruna. arrivò da qualche parte 
in lontananza il gelatinoso suono smorzato della dinamite 


sott'acqua: («Gli indigeni stanno pescando»). scimmie 
urlatrici come il vento tra le foglie. Un razzo scoppiò 
sull'acqua e Carl vide le persone camminare su una 
passerella, piatte e stilizzate come bersagli di latta di un 
tiro a segno. Voci metalliche risuonarono rapide e secche 
sull'acqua. La piroga si rigirò lentamente e andò a fermarsi 
contro un molo in rovina. Carl saltò giù con il suo zaino 
nordico e si diresse verso la piazza. Sentì sulla spalla un 
tocco leggero come il vento. Era un uomo con la giubba 
color grigio muffa della polizia e la biancheria di flanella 
rossa un piede nudo e gonfio e fibroso come legno vecchio 
ricoperto di funghi bianchi, gli occhi color mogano si 
animarono mentre l'osservatore entrava e usciva. Esalò la 
parola «Controllo» e scivolò a terra. Un uomo con indosso il 
pigiama grigio dell'ospedale intento a mangiare la terra a 
manciate e a lasciarsi dietro una scia di bava verde strisciò 
versò Carl e gli tirò i risvolti dei pantaloni. Un altro avanza 
su gambe fragili che si spezzano emettendo nuvolette di 
farina ossea. Gli occhi severi che lo fissavano gli si 
spensero in un odore di metallo bruciato. Ne arrivarono da 
ogni parte brancicandolo sibilando sputacchiando: 

«Papeles!». 

«Documentos!». 

«Pasaporte!». 

«Cos'è tutto questo scandalo?». Il Comandante in 
immacolata divisa kaki era ritto su una piattaforma che 
dominava la piazza. Sopra di lui un elaborato edificio di 
bambù a molti piani. Il Comandante portava la camicia 
aperta sul petto bruno e levigato come avorio antico. Una 
piccola pistola in una fondina di cuoio rosso gli strisciava 
lentamente sulla pelle lasciando una scia di bava 
iridescente. 

«Deve perdonare i miei uomini se non sono esattamente 
all'altezza del suo ideale germanico di ordine e pulizia... 
retrogradi... ignoranti... ognuno vive tutto solo e si coltiva il 
suo campicello di virus... Non hanno assolutamente niente 


da fare e la solitudine...». Si batté sulla fronte con l’indice. 
La faccia gli si sciolse e si trasformò sotto le intermittenti 
luci ad arco. 

«Ma ce ne devono essere almeno trenta» disse Carl. 

Il Comandante gli lanciò un'occhiata dura. «Ovviamente 
sono sincronizzati. Non si possono vedere e nemmeno 
possono supporre la presenza l’uno dell’altro così ognuno 
di loro crede di essere l’unico agente di polizia sul posto. Le 
loro linee lei sabe non si intersecano mai e alcuni di loro 
sono già... 

«Alcuni di loro sono già morti. Questo è scomodo giacché 
non sono legalmente responsabili. Noi cerchiamo di 
seppellirli in tempo anche se mantengono intatti i loro 
riflessi di protesta. Come Gonzalez il Mangiaterra. Lo 
abbiamo già seppellito tre volte». Il Comandante alzò tre 
dita dalle quali spuntavano lunghi viticci bianchi. «Si scava 
sempre una via d’uscita mangiandosi la terra. E ora se 
vuole scusarmi arrivano dalla Capitale i risultati di calcio. 
Bisogna fingersi interessati». 

«318 vittime accertate negli scontri durante la partita di 
calcio a Lima... panico allo stadio... 323 vittime». 

Il Comandante invecchiato da remoti crocevia del tempo 
strisciò dentro un armadietto di metallo e chiuse la porta 
piagnucolando impaurito, poi ne emerse con un 
sospensorio verde muffa, il corpo dipinto di I-rosso e U- 
verde. L'assistente fatto di ammoniaca esplose da uno 
sgabuzzino delle scope con pizzetto verde e faccia 
marmorea. Con una serie di prese e sgambetti spogliò Carl. 
Carl sentiva il corpo rispondere agli ordini muscolari. 
L'assistente gli ficcò un secchio sulla testa e urlò verso 
martelli lontani. 

Il Comandante spalmò gelatina sul corpo nudo e 
paralizzato di Carl. Stava modellando una donna. Carl 
sentiva il corpo liquefarsi nel calco femminile. I genitali si 
dissolvevano, le tette si gonfiavano mentre il Comandante 
penetrava dando alcuni tocchi alla faccia e ai capelli - 


(sborra attraverso il muro di fango nel suono di cani che 
abbaiano e d’acqua che scorre all’alba -). Laggiù il 
Comandante fa i suoi incantesimi intorno al corpo vuoto di 
Carl. Il corpo si sollevò con un’erezione, si masturba 
davanti al Comandante. Tessuto genitale dilaga nel corpo 
esplodendo in scoppi orgasmici cazzi di granito eiaculano 
lava sotto una nuvola nera ribollente di crostacei 
mostruosi. Freddi occhi grigi sottomarini e mani toccarono 
il corpo di Carl. Il Comandante lo fece voltare con mani a 
ventosa e gli incollò al culo la bocca a disco. Carl giaceva in 
un'amaca di peli verdi, martelli di tessuto genitale che gli 
esplodevano dentro. I peli gli leccavano l’ano, viticci 
spiraleggianti raschiavano i centri del piacere, il corpo di 
Carl si svuotò in una successione di orgasmi, le ossa 
illuminate di verde attraverso la carne dissolta nella bocca 
a disco con un liquido plop. Rabbrividisce paonazzo in 
spasmi disossati, onde rosa attraverso il corpo al tocco dei 
peli verdi. 

Il Comandante spogliò il corpo di Carl e spalmò i 
capezzoli di gelatina verde che gli fecero ritrarre la carne. I 
genitali di Carl avvizziscono fino a diventare merda secca 
che lui ripulisce con una piccola spazzola per vestiti 
arrivando fino alla carne bianca e ai lucenti peli pubici neri. 
Il Comandante fa la scriminatura ai peli e pratica l’incisione 
con un coltellino ricurvo. Ispirandosi alla sua novia nella 
Capitale adesso modella una faccia. 

«E adesso, come si dice, “l’effetto sonoro”». Mette un 
disco con la voce della donna, le labbra di Carl si muovono 
e la sostanza femminile gli soffia dentro le parole. 

«Oh amore della mia alma! Oh vento del mattino!». 

«La cosa più sgradevole che abbia mai dovuto 
sopportare». Carl creò le parole nell'aria senza una gola, 
senza una lingua. «Spero che nella zona ci sia una 
Farmacia». 

Il Comandante lo guardò seccato: «Aspetti in ufficio per 
favore». 


Uscì infilandosi la giubba e affibbiando la Luger. 

«Un drugstore? Sì, io creo... Dall'altra parte della 
laguna... Chiamerò la guida». 

Su una barca di ferro incagliata la guida indicò... 

«Ecco la Farmacia Mister». 

Arrivò un cinese con un paio di rugginose pantofole di 
feltro... 

«Niente loba. Tolnale veneldì». 

Chiuse con fragore una porta di ferro e l’insegna 
Farmacia cadde dalla barca e sprofondò nella melma nera. 

Carl attraversò una città di luna park lungo canali dove 
gigantesche salamandre rosa e pesci rossi si muovevano 
pigramente, sale gioco, bancarelle per i tatuaggi, saloni per 
massaggi, numerelli da circo, film porno, processioni, carri, 
artisti di strada, venditori ambulanti a cielo aperto. 

Puerto Joselito si trova sulle acque morte. pozzi 
petroliferi inattivi e miniere, strati di macchinari 
abbandonati e imbarcazioni sventrate, detriti di missioni 
incagliate e spedizioni morte a questo punto della terra 
morta dove le mante velenose si crogiolano nell'acqua 
scura e i granchi grigi percorrono le secche sulle gambette 
a trampolo. La città spunta dalle secche verso il tempio 
silenzioso dei fiumi dell’alta giungla con l’acqua limpida 
che apre profonde fenditure nella creta gialla e le orchidee 
pendule minacciano il viaggiatore. 

Due enormi figure falliche di pietra nera si ergono in una 
verde savana, hanno gambe e braccia rudimentali, lenti 
anelli di fumo azzurro che pulsano dalla testa di pietra. Una 
strada di calcare serpeggia in mezzo alle colonne fin dentro 
la città. un'impalcatura di ferro arrugginito e cemento nei 
terreni abbandonati e tra le macerie punteggiate di 
giardinetti chimici. In città un odore di cappello da tossico 
e di morte smorza e appesantisce queste frasi con un «ti 
disgusta vederlo». Carl percorse i sentieri di una sconfinata 
bidonville. Un vento secco soffia caldo e freddo giù dal 
Chimborazo una sudicia cartolina nel cielo azzurro come un 


fondale. Uomini granchio spiano da cave abbandonate e da 
dietro mucchi di scorie qualche tipo di occhio rudimentale 
zigomi sporgenti e l’aspetto generale di chi potrebbe 
mettere radici e crescere su chiunque. uomini assuefatti 
alla droga dell'orgasmo borbottano, disossati nel sole, 
cartilagine della gola che gorgoglia, cuore che lentamente 
pulsa nella carne trasparente mangiata viva dagli uomini 
granchio. 

Passando in mezzo ai pilastri fallici Carl entrò in una città 
di capanne calcaree. I sacerdoti sedevano in cerchio a 
gambe divaricate intorno ai pilastri, erezioni pulsanti al 
ritmo del lampeggiamento dei loro occhi. Mentre superava 
le fotocellule a Carl si gonfiarono le labbra e i polmoni 
sfregarono le tenere costole più interne. Si avvicinò fino a 
toccare un sacerdote e una scossa lo scagliò dall’altra parte 
della strada dentro un canale di scolo. La città è circondata 
da campi di mais con statue di pietra del Giovane Dio del 
Granturco col pene eretto che spruzza polloni di mais e 
guarda verso il basso con giovanile crudeltà e labbra 
innocenti socchiuse e una carezza terminale negli occhi 
abbassati. Il Giovane Dio del Granturco viene portato fuori 
e spogliato dai sacerdoti aragosta delle vesti cerimoniali 
confezionate con la barba delle pannocchie. Una fune di 
liane viene attaccata al pene di pietra del Dio del Mais. Il 
cazzo del ragazzo si rizza iridescente nel sole del mattino e 
attraverso uno specchio nell'armadio si vede nell’altra 
stanza... Comunque, nella città un gruppo di loro arrivò in 
questa vallata per coltivare granturco cacciare un po’ e 
pescare nel fiume. 

Carl camminò accanto a una lunga fila di urne falliche 
viventi fatte con uomini i cui sessi avevano assorbito il 
corpo con braccia e gambe rudimentali che respiravano 
attraverso violacee branchie fungoidi e lasciavano cadere 
adagio gli escrementi metallici come leghe di saldature 
fuse che formavano una solida placca sotto le urne alte un 
metro sopra arrugginiti scaffali di ferro cubicoli di 


reticolato metallico collegati da passerelle e scale a un 
enorme magazzino di urne di falli viventi che piano piano si 
trasformano in levigata terracotta rossa. Altri secernono 
dalla testa perle cristalline di lubrificante che formano un 
disco di solido cristallo intorno alla carne rossa del pene. 

Uno squillo di corni d’oro: Il Sacerdote Druidico emerge 
dal Boschetto Sacro, corpi in putrefazione impiccati 
tutt'intorno come bromeliacee. I suoi occhi azzurri e freddi 
come aria liquida si dilatano e si contraggono mangiando la 
luce. 

Il sacrificio del ragazzo viene decretato per erezione 
generale. l'erezione universale che lo cerca fino a quando 
tutti i cazzi puntano sul «Sì, Ragazzo» sente il «Sì» dentro 
e le ossa gli si sciolgono a quel «Sì» mentre viene denudato 
nel Boschetto Sacro e rabbrividisce e si dimena sotto 
l’Albero dell’Impiccagione e verdi bocche a disco gli 
succhiano l’ultima farina ossea. Nudo si dirige verso 
l’albero sopra carri di fiori lungo strade di ossidiana edifici 
di pietra rossa e pagode di rame della città pesce 
fermandosi ai Bagni Turchi e alle stanze del sesso per 
girare qualche filmino pornografico con i giovani. L'intera 
città è in calore durante la cerimonia, le facce gonfie di 
violaceo tumescente tessuto genitale. Lampi di chiavate 
che balenano a ogni angolo lasciano un odore di metallo 
bruciato scintille azzurre lungo la spina dorsale. un'enorme 
città termale costituita di cubicoli d’argilla rossa i verdi 
ragazzi granchio dalla bocca a disco la cui lingua raschia 
lentamente i centri spinali contorcendosi nella calda 
fanghiglia nera. 

Degna di nota è La Cerimonia della Smaltatura durante la 
quale alcune urne viventi vengono coperte di terracotta e 
messe a cuocere in forni di mattoni rossi dalle donne che 
estraggono la morbida carne rossa con le forchette per falli 
e con le urne vuote decorano poi la casa e il giardino. Gli 
uranisti per la Cerimonia della Smaltatura vengono estratti 
a sorte ogni giorno dall’urna pubblica e i numeri estratti 


sono letti attraverso i bassoparlanti che si trovano dentro le 
teste. le urne ascoltano inermi la chiamata dei numeri 
ricaricano la nostra morbida sostanza che si nutre di 
terrore, la nostra ricca sostanza. 

Ora, è possibile evitare di essere sorteggiati prima 
dell'estrazione truccando L'urna oppure dopo l'estrazione 
con il trucco retroattivo di cui pochi sono capaci. C'è 
inoltre il Massaggio Cerimoniale durante il quale il tessuto 
genitale viene sfregato in un orgasmo dopo l’altro fino a 
quando non sopravviene la Morte nel Centopiedi. La Morte 
nel Centopiedi è la condanna più severa comminata dal 
Tribunale dell’Insetto e naturalmente tutti gli uranisti 
aspettano una condanna per crimini maschili di varia 
natura. Pués, ogni anno qualche abile uranista riesce a 
spuntarla e a raggiungere il Grado di Cristallo. Quando il 
rivestimento di cristallo raggiunge un dato spessore 
l'’uranista viene esentato dall’appello rituale e diventa 
immortale e non gli resta nient'altro da fare che accrescere 
lentamente il suo rivestimento nel Gotha dei Cristalli. 

Sono pochi a farcela. un enorme pipistrello calcareo. 
vallata d’alta montagna isolata dalla più severa condanna di 
cannibalismo simbiotico. così il gioco lo fanno tra di loro. 

«Io non so. Qui lavoro e basta. Sergente tecnico». 

«Fa’ funzionare il cervello Jack». 

Un ruffiano si affaccia dalla finestra del Country Club. 
«Visitate la Casa di David ragazzi e guardate le ragazze 
mangiare merda. Ti fa sentire proprio bene. Basta dire alla 
padrona che sei un mio amico intimo». Lascia cadere un 
cilindro cuneiforme nella tasca del ragazzo tastandogli il 
culo con la perduta lingua del popolo delle urne falliche in 
una vallata d’alta montagna di cannibalismo simbiotico. Gli 
indigeni sono biondi e con gli occhi azzurri e fanno sesso di 
professione. È illegale avere un orgasmo in solitudine e gli 
abitanti vivono in un alveare di camere per il sesso e 
cubicoli dove proiettano filmini pornografici. Si distinguono 
nel profilo dei cubicoli a chilometri di distanza. Tutti 


viviamo per l’eternità nell'immagine azzurra. I cubicoli 
svaniscono nelle saune sotterranee dove si appostano i 
Thurling, malvagi spiriti di ragazzi fuggiti dai film porno 
che depistano il viandante e lo fanno cadere dentro fiumi 
sotterranei (dove viene mangiato da centopiedi acquatici e 
dalle liane carnivore subacquee). 

La morte orgasmica spruzza sui carri di fiori - Dio di 
Calcare a due chilometri - discesa nel tessuto genitale 
tagliato da un gruppo arrivato a questo gioco sotto l’albero 
dell'impiccagione - zampe d’insetto sotto la rossa notte 
artica - Portava i miei vestiti e il mio terrore - 

Il ragazzo eiacula sangue sui carri di fiori. La lenta liana 
lo lascia cadere in una fontana fallica. cubicoli di reticolato 
metallico contro le tenere costole interne. enorme 
magazzino di falli e lo shock lo scagliò a tre metri di 
distanza a spianare terriccio e contraerea. dio con un pene 
eretto che spruzza giovane crudeltà cristallina e autentica 
nocività. abbagliante carezza terminale nei corridoi 
silenziosi del Dio del Granturco. erezione che sente la 
discesa nel sole del mattino sente il «Sì» da laggiù in uno 
specchio su di te completamente nudo. In città un gruppo 
arrivò a quest’ultima farina ossea sotto l’albero 
dell’impiccagione. 

I sacerdoti arrivarono dai cancelli di calcare suonando 
flauti verdi: traslucidi uomini aragosta con gli occhi azzurri 
e spiritati e gusci di rame flessibile. Una vibrazione muta 
nella spina dorsale toccò il centro dell'erezione e gli 
indigeni si avviarono verso le note del flauto sul rigido 
canale sanguigno dei Riti del Centopiedi. Un fallico corpo 
di pietra se ne sta a cavalcioni dell’imbocco della caverna 
che porta alle saune e ai cubicoli per il sesso e ai verdi 
ragazzi granchio che arrivano fino in fondo in qualsiasi 
cosa. 

Dal vivente cazzo del dio scorre un rivolo di lubrificante 
che finisce in un condotto calcareo verde di alghe. I 
sacerdoti mettono gli iniziati a pecorella in lunghe file 


modellandoli con gelatina verde presa dalle cisterne del 
lubrificante. Adesso la pelle del centopiedi viene fissata un 
segmento su ogni corpo e il centopiedi sferza e crepita in 
spasmi elettrici di piacere scrollandosi via i segmenti 
scalciando —spasmodicamente diarrea incontrollabile 
spruzzando in un orgasmo dopo l’altro sincronizzati con le 
luci intermittenti. Le zampe del centopiedi afferrano Carl e 
lo trascinano nella gelatina sciogliossa - Fitti peli neri gli 
spuntano sulla pelle tumescente - Precipita in un labirinto 
di sale gioco e fotografie sconce, spogliatoi, caserme e 
carne di galeotto svuotata dall’incolore odore della morte - 

Freddi escrementi metallici su tutti i muri e sulle panche, 
cielo argentato che irrora la metallica pioggia radioattiva 
delle parole - sudore sessuale come ferro in bocca. 
Arrivano i risultati. Giudica la scarpa. Fingersi interessati. 

In un teatrino di marionette il burattinaio scatta 
fotografie di annoiati insolenti catatonici con erezioni di 
otto ore che leggono fumetti e masticano gomma. 
l’impresario è un nordico ossuto con una peluria verde sul 
petto e sulle gambe. «Tocca a me dopo con le foto. Non 
posso sfiorare gli artisti. Il muro di vetro sai com'è ti fa 
vedere cose interessanti». 

Scosta una tenda: stanza da studente con uno striscione e 
fotografie di pin-up. sul letto un ragazzo burattino nudo che 
legge i fumetti e mastica la gomma con un leggero 
scricchiolio. Il manipolatore applica l’olio con una siringa. 

Fantasma il tuo tedesco. Sputa sale gioco, bancarelle per 
i tatuaggi, processioni nordiche, artisti umani, trapezisti. 
Puttane di tutti i sessi adescano dalle ferrovie e dalle ruote 
panoramiche dove affittano cubicoli, scoperchiano i tombini 
in uno spruzzo di vapore, tirano i risvolti ai pantaloni che 
passano, escono sbandando dal Tunnel Dell’Amore 
sventolando preservativi pieni di sborra. Vecchie checche 
cieche con spettacolini sconci negli occhi si mascherano da 
sala gioco e tastano il cazzo pulsante di un ragazzino con 
fredde mani metalliche, travestiti da levrieri afgani 


annusano assorti i sellini delle biciclette, Puerto Joselito 
sorge in mezzo alle gambe. melma spettrale nuda seduta 
sulle bancarelle per i tatuaggi, carne del virus della 
maledizione. città soffocante, questa. modi per seppellire 
l'esploratore. 

Vecchi spazzini tossici spingono carrettini rossi e 
raccolgono preservativi e capsule di ero vuote, tubetti di 
vaselina, cinti erniari rotti e giocattoli erotici, avanzi di kif 
e coriandoli, sospensori muffosi e assorbenti igienici 
insanguinati, fumetti a colori sporchi di merda, gattini 
morti e placente, bambini yenshi di bardassi e tossici. 

Ovunque la dolce voce insidiosa dell’imbonitore ritardava 
la lezione di lingua che bisbiglia sotto tutti i vostri cuscini 
«Illustra ogni tipo di masturbazione e onanismo. Ne hanno 
soprattutto bisogno i giovani». 

sbiaditi genitali color seppia nel cassetto di un salone per 
tatuaggi... carta argentea nel vento... suoni sfilacciati di 
una città lontana. 


ULTIMI CONSIGLI 


Carl scese lungo una scala a chiocciola di ferro fino a un 
labirinto di armadietti, file su file di reticolato metallico e 
cubicoli di acciaio collegati a perdita d’occhio da 
passerelle, scale a pioli e funivie in movimento, file di 
travature ondeggianti che si spostano e si intersecano, 
vampa azzurra di torce su giovani facce assorte. odore da 
spogliatoi di sospensori muffosi, di cloro e metallo bruciato, 
scale mobili e pavimenti che partono si fermano e cambiano 
direzione, si sincronizzano con i balconi e con pericolose 
piattaforme divorate dalla ruggine. ruote panoramiche 
penetrano silenziosamente nella struttura, montagne russe 
catapultano verso il cielo limpido - un giovane operaio 
cammina sulle travi di acciaio con il sole nei capelli 
invisibile nel labirinto di passerelle e piattaforme dove i 
fuochi del caffè fumano in barili rugginosi e gli operai 
soffiano sui guanti neri di cotone nell’aria chiara e fredda 
del mattino che arriva fino al cielo sulle travature più alte 
con il sole nei capelli gli operai soffiano sul freddo mattino, 
si lasciano cadere nelle tornelle cigolanti. cicalini, luci e 
torce balbettanti puzzano di ozono. le rotture sono 
continue. intere file si spostano e si sfracellano sollevando 
una nube gialla di ruggine, rovesciano ragazzi che si 
masturbano su gabinetti che sbandano, orinatoi di ferro 
che si trascinano dietro una scia di atti osceni in luogo 
pubblico, vecchi che gridano slogan contro il fluoro dalle 
sedie a dondolo, un senatore del sud ficca la grassa faccia 
da rospo fuori dalla latrina e con autorità inflessibile raglia: 
«e io sostengo la pena capitale nella forma peggiore che 
esista per chiunque venga dichiarato colpevole di 
trafficare, trasportare, vendere o venga sorpreso a usare la 


sostanza stupefacente nota con il nome di noce moscata... 
Voglio dire inoltre che Io sono un sincero amico del Negro e 
che capisco tutti i suoi semplici bisogni. Ecco, ho proprio 
qui un bel Moretto che mi pulisce il culo». 

Rottami di naufragi e brandelli di corpi sono disseminati 
sulle travi, raccolti piano piano da vecchi tossici che 
spingono calmi e pazienti carrettini rossi con dita delicate 
da vecchia ladra. Le vampate azzurre delle torce si 
addensano e illuminano le calme e assorte facce dei giovani 
operai. 

Carl discese in un ferroso odore spiraliforme di ozono. la 
rottura è negli armadietti fila su fila sfracellati in una nube 
gialla a perdita d’occhio di atti osceni nei cessi. Travature 
che ondeggiano costruiscono le giovani facce assorte. 

Gabinetti di spogliatoi su cinque piani visti dalla ruota 
panoramica. lampo di gambe bianche, lucenti peli pubici e 
snelle braccia brune, ragazzi che si masturbano con il 
sapone sotto docce arrugginite formano una fila 
serpeggiante che picchia sugli armadietti, il suono vibra 
attraverso tutte le file e i cubicoli le piattaforme incustodite 
e le scale senza via d'uscita a penzoloni nello spazio, 
mentre gli operai a cavalcioni di travature battono melodie 
runiche con scintillanti martelli da calderai. Adolescente 
metallica lussuria fa tremare l’universo. La fila scompare 
oltre una porta verde scorrevole fino ai bagni sotterranei 
contorcendosi nelle vampate delle torce, le melodiose grida 
dei ragazzi escono dai ventilatori entrano in tutti gli 
spogliatoi, nelle caserme, nelle scuole e nelle prigioni del 
mondo. 

«Paco!». 

«Joselito!». 

«Henrique!». 

Carl attraversò una barriera di nebbia bianca uova sbuffi 
di polvere in una stanza grigia piena di urne funerarie il 
registratore deforma un nastro sbriciolandolo in una 
pioggia radioattiva di polvere di parole metalliche sulle 


città di confine. La polvere delle parole gli sporcava il 
corpo che cadeva nello spazio tra i mondi. 

Smenazzandoselo lui diventa la zaffata dello 
scompartimento tenuto sempre chiuso a chiave - («La 
Cintura Van Allen»... uno scatto udibile a malapena) E la 
polvere delle parole gli sporcava il corpo che cadeva nello 
spazio tra i mondi. 

Alla terza pipa di kif andò all’orinatoio con la nausea e le 
vertigini. Era appena arrivato dalla campagna. Era appena 
arrivato dal luogo verde vicino allo specchio del cane. A 
volte arrivava a un luogo vicino ai cani... dai risvolti della 
giacca esalano suoni e odori della giungla. un adorabile 
Provinciale, quel ragazzo. 

Fantasmi di Panama aggrappati ai nostri corpi - «Vieni 
con me, Mister?». - nell’alito del ragazzo una carne - Il 
corpo mi scivolò tra le mani in bolle di sapone - Ci 
contorcemmo lentamente nella sabbia gialla, tracciammo 
fossili di orgasmo - 

«Preso qualcosa come medusa, Mister». 

sotto al ventilatore da soffitto, nudo e imbronciato, un 
colore sconosciuto negli occhi una diversa prospettiva - 
sbiadite fotografie di Panama spazzate via da un vecchio 
tossico che tossisce e sputa nell’alba di astinenza - 

(fosforescenti escrementi metallici della città - uccelli che 
mangiano il cervello pattugliano le strade di ferro). 

odore ospedaliero di polvere d’alba - morti arcobaleni da 
cartolina spazzati via da un vecchio tossico in paesi 
arretrati. 

«Non so se avete ricevuto i miei ultimi consigli mentre ci 
scambiavamo gli incarichi, passando dove sbatte la tenda 
del Cafe de France - Sbrigatevi - Forse Carl ha ancora la 
lanterna magica - La tenebra sorprende chi cammina - Non 
so esattamente dove hai fatto questo sogno - Spedire 
lettere a una bara è come mandarle nell’ultima terrazza del 
giardino - Non avrei mai creduto che i regni e le frontiere 
della luce esistessero - Sono così poco informato e i miei 


uomini sono soltanto giovani reclute - B.B., sbrigati per 
favore - svenire cadendo». 

(Si fermò all'improvviso per mostrarmi uno spaventoso 
corpo di cuoio) - «Ho quasi finito la medicina». 

Dunque era ancora un addio contro la finestra fuori del 
film degli anni Venti, interrotte le registrazioni della carne - 
Seduto a un lungo tavolo dove il dottore non poteva 
arrivare dissi: «Lui ha la tua voce e la tua fine - Respiro che 
si spegne sul letto mostrando sintomi di soffocamento - Li 
ho messi fuori sintonia - Quanti complotti sono stati 
prevenuti prima che potessero prendere forma nel ragazzo 
perseguitato dagli artigli di ferro? - Nel frattempo un 
registratore ritaglia vecchi quotidiani». escrementi in fondo 
a strade dimenticate - odore di ospedale nel vento dell’alba 

(Si sbucciò i fosforescenti ginocchi metallici, il cervello 
alla griglia in fame di carogna). 

Sulla diga marittima sotto la fotografia sbiadita di 
Panama lo spettro casual di una maglietta da adolescente 
tracciava una medusa simile a un fossile - 

«Se hai ricevuto i miei ultimi consigli riguardo alle secche 
sulla diga marittima - Non so dove esattamente - 
risvegliato in un’altra carne - camicia con caratteri cinesi - 
brezza dal Cafe de France - lanterna che brucia ali di 
insetto - Ho quasi finito la medicina - lontano - temporali - 
scricchiolii - adesso qui c’è soltanto l’albatro che vola in 
cerchio - cartolina morta che aspetta un luogo dimenticato 
->, 

Sulla diga marittima incontrai un ragazzo sotto l’albatro 
che volava in cerchio - Si tolse la maglietta bianca e rossa 
scoprendo la pelle bruna e più sotto grigia come cenere e ci 
passammo una canna togliendoci i pantaloni a vicenda e lui 
guardò in basso con una faccia come calcare maya alla luce 
della lampada al cherosene nel crepitio delle ali di insetto 
che bruciano «Metto dentro il culo a Johnny». Saltò in 
ginocchio sul letto e si diede delle manate sulle cosce «asi 


como perros». peli del culo sparsi sulle secche mi risvegliai 
in un’altra carne, con una prospettiva diversa, un ragazzo 
nudo nel vento dell’alba panamense. 


DOVE LA TENDA SBATTE 


«Così ce la spassavamo permutandoci le rispettive 
attrezzature sulla strada azzurra e dopo un po’ di pratica 
riuscivamo a farlo senza il proiettore e a eseguire qualsiasi 
tremendo atto sessuale a qualsiasi angolo di strada dietro il 
vetro azzurro stimolando ogni retto che passava e i peli 
pubici come foglie secche che cadono nel pissoir: “Jaime 
ces types vicieux qu’ici montrent la bite -”». 

Bevendo dai suoi occhi gli stupidi ragazzi verdi lamentosi 
come il vento tra le foglie lasciano un fallo di legno eretto 
sopra le tombe dei Popoli Lemuri morenti. 

«Film con fortutina: siediti dove vuoi. Johnny tuio-neon- 
buco-di-culo-amigos-adesso». 

«Te lo fai venire duro soltanto con il mio permesso». 

«Chi sei adesso, Mister? Film con fortutina travolge 
Johnny. Io metto dentro a Johnny stesso culo? Tu vuoi che 
faccio film-con-fortutina-pezzo-unico?». 

Soltanto hula hoop l’uno nell’altro fino a un Mambo 
idiota. Per ogni abitante della zona c’è un progetto cioè 
alcuni sono elettrici e altri sono carbonici vegetali 
ambulanti eccetera, è molto tecnico. sborra di ragazzo che 
lascia tracce nel muco rettale e in Johnny. 

«Dunque manca sequenza: pannelli d'ombra». 

«Io finisco Johnny di notte». 

Così portiamo i nostri retti in attrezzature trasparenti 
insieme al processo della strada azzurra. lenta notte per 
esaminarmi. entrambi spaventoso atto sessuale ogni alba 
annusa le dita un retto che passa. dita su tutti i cazzi: «Io- 
tu-me nel pissoir del tempo presente». «Stupido chiava tu- 
me-Johnny. Prendi». Lascia un fallo eretto di legno sul me 
eccetera dentro un popolo di lemuri «Film con fortutina 


stupidi stronzi compagni come una raganella aggrappata 
con il permesso. Chi siete voi mani verdi? fungoidi 
violacei?». 

«Johnny sopra. Io chiavo. Film con fortutina pezzo unico». 

Tiepido odore spermatico al Mambo idiota. il silenzio 
rutta odore di ozono e di fuga rettale: «Ecco qua 
l’esaminatore di altri retti nudi a Panama». 

«Asi» peli del culo sparsi sulle secche. mi svegliai in 
un’altra carne, con una prospettiva diversa, un ragazzo 
nudo nel vento dell’alba panamense. 

Adolescente disinvolto e carne della sera scomparsi al 
mio risveglio - Fiocchi di vecchiaia cadono nel pissoir - Mi 
imbattei nel mio vecchio amico Jones - così male in arnese 
- tosse dimenticata nel film del 1920 - Voci da vaudeville 
sollecitano il servizio a letto - Quasi soffocavo indossando il 
respiro del ragazzo - Panama è così - Uccelli che mangiano 
il cervello pattugliano le onde cerebrali a bassa frequenza - 
carne nitrosa spazzata via dalla tua voce e fine 
dell'apparecchio ricevente - Una mano triste mise fuori 
sintonia l’orina stantia di Panama. 

«Sto morendo, Mister? - tosse dimenticata nella strada 
del 1920?». 

Scontrino di pegno genitale si tolse la biancheria stantia, 
camicia che sventolava zaffate di giovane erezione - un 
ragazzo succinto sullo schermo che ride ho le mutande 
completamente abbassate - sussurri di strada buia a Puerto 
Assis - Mister sorride per mezzo del fannullone del 
villaggio - L'orgasmo risucchiò un telegramma in risposta: 
«Pantaloni di Johnny calati». (quell’odore di stantia alba 
estiva nel garage - liane che si attorcigliano sull’acciaio - 
piedi nudi negli escrementi di cane -). 

Panama si aggrappava ai nostri corpi da Las Palmas a 
David sull’odore dolciastro e canforato della tintura d’oppio 
scaldata - La repubblica bruciata - Il farmacista niente loba 
tolnale veneldì - Specchi di Panama del 1910 sotto sigillo in 
qualsiasi drugstore - Gettò la spugna luce mattutina sul 


caffè freddo lo stantio tavolo della colazione - sorrisetto da 
gatto - odore di dolore e morte della sua astinenza nella 
stanza insieme a me - tre istantanee ricordo di Panama - 
Un vecchio amico venne e si trattenne tutto il giorno - 

«Vieni con me, Mister?». 

E Joselito si trasferì a Las Playas durante l’indispensabile 
- Bloccato in questo posto - lagune iridescenti, delta di 
palude, bolle di gas illuminante che diranno ancora: «A ver, 
Luckees» tra un centinaio d’anni - un balcone di legno di 
tek marcescente puntellava l’Ecuador. 

«Morendo tra i Fiori e la Giungla non si rimbalza in 
città?». 

Sulla diga marittima due di loro in piedi facevano un 
cenno di saluto - Qui i fiocchi di vecchiaia scendono fitti - 
Sbrigati - un altro biglietto a vuoto - Non so se avete 
ricevuto i miei ultimi consigli di cercare di emergere da 
questa inebetita vertigine con i caratteri cinesi - Stavo 
ripetendolo senza sosta scambiando gli incarichi dove la 
tenda sbatte nella tua voce - fine della corsa - silenzio là in 
fondo dietro il cancello - camicia di disinvolto adolescente 
sbatte nel vento della sera - 

«Il vecchio trucco fotografico aspetta Johnny - Ecco qua il 
cimitero messicano». 

Sulla diga marittima incontrai un ragazzo con la 
maglietta a righe bianche e rosse - (Città paregorica nel 
crepuscolo viola) - Il ragazzo si tolse la biancheria stantia 
raschiando l’erezione - pioggia tiepida sul tetto di ferro - 
sotto il ventilatore da soffitto stava in piedi nudo sul 
servizio a letto - i corpi toccavano una pellicola elettrica - 
le scintille provocate dal contatto li facevano formicolare - 
dal ventilatore zaffate di giovane erezione che lava la 
maglietta adolescente - Il sangue odora di voci annegate e 
fine - Panama è così - un film triste alla deriva tra isole di 
spazzatura, lagune nere e uomini pesce che aspettano un 
luogo dimenticato - malfamata taverna fossile spazzata via 


da un ventilatore da soffitto - Il vecchio trucco fotografico li 
mise fuori sintonia 

«Sto morendo, Mister?». 

Lampi davanti agli occhi nudi e imbronciati - vento 
marcescente nel sonno dell’alba - marciume mortifero nella 
foto di Panama con la tenda che sbatte. 

Come al solito ero stato indirizzato all'albergo più costoso 
3 del pomeriggio mangio nella tetra e decorata sala da 
pranzo pessimo pasto con molte portate la sala è quasi 
vuota... una ricca famiglia seduta vicino alla finestra sul 
tavolo flaconi di medicine in un angolo un commesso 
viaggiatore legge i risultati del calcio. 

Poi entrò un giovanotto e senza aspettare d’essere 
accompagnato dal capocameriere sedette al tavolo proprio 
davanti al mio sapete in questo genere di ristorante i clienti 
di solito sono disposti il più lontano possibile l’uno dall’altro 
a una distanza media di 7 metri. Era mal vestito con una 
camicia bianca molto sporca e la cravatta allentata. Due 
camerieri confluirono al tavolo. Non gli chiesero di 
andarsene come avevo previsto. Presero l'ordinazione con 
rispetto e con la sorridente affettazione riservata ai clienti 
speciali. Quando si avvicinò al mio tavolo io avevo finito di 
pranzare e stavo fumando una sigaretta. 

«Mi chiamo Henrique de Santiago. Posso prendere il caffè 
in sua compagnia?». 

Senza attendere una risposta sedette non in modo 
sgarbato o antipatico ma come se quello fosse il suo posto e 
mi guardò sorridendo con familiarità. Aveva circa 
venticinque anni era muscoloso il vestito nero di qualità 
scadente gli tirava sui bicipiti. Mi disse subito in francese 
che apparteneva al milieu malavitoso ma era il figlio di 
un’importante famiglia di Santiago a un’ora - alzò un indice 
sudicio - dalla capitale. Questo poteva spiegare 
l'atteggiamento rispettoso dei camerieri. I ricchi si vestono 
come gli pare e se vogliono interpretare la parte dei 


gangster possono fare anche quello. «Sono anche negro, 
uno “smoke”» aggiunse in inglese. 

Scrollai le spalle. Nell’America Latina i sanguemisto sono 
molto comuni. Quando il cameriere servì il caffè notai che 
somigliava a Henrique de Santiago. A ben pensarci tutto il 
personale dell’albergo somigliava a Henrique de Santiago. 

«Deve venire a Santiago a trovare mia madre e a visitare 
le piantagioni di caffè». Scrisse qualcosa su un pezzetto di 
carta e me lo porse. Su un foglio di carta giallo aveva 
scritto: «Monica Cocuera de Santiago Los Fuentes». 

«La conoscono come “Mamba Nera”. Vi piacerete. Io non 
posso lasciare la capitale durante la stagione. E poi sono 
implicato in una faccenda di stupefacenti qualcosa di 
grosso capisce». la parola «sfortunatamente» morì non 
detta come se qualcuno mi avesse appoggiato un lento dito 
gelido sulle labbra. Rimasi seduto a sognare con aria 
assente guardando dalla finestra la piazza vuota sotto il 
sole pomeridiano un cane che annusava sul quai vedendo 
tutto chiaro e nitido come attraverso un telescopio 
capannoni baracche doganali e le banchine del porto il 
mare più in là. Una mezza luna di terra circondava il porto. 
Riuscivo a vedere una strada e un camion che sembrava 
muoversi molto adagio i miei occhi lo seguivano. Entro 
pochi secondi avrebbe raggiunto la punta. Sulla punta c’era 
un edificio di cui potevo tracciare gli incerti contorni ai 
margini del campo visivo. Girai appena la testa a sinistra e 
guardai il punto in cui l’edificio era stato un foglio di 
fiamma argentea. Mi gettai di lato giù dalla sedia flottando 
molto adagio si sarebbe detto vidi il cane trascinare le 
zampe posteriori... polvere e fumo spazzarono la piazza e 
atterrai sul pavimento in una pioggia di vetri rotti. 

l'edificio che non avevo visto bene era l'arsenale... 223 
morti... migliaia di feriti... l’intero quartiere sul lungomare 
distrutto dall'esplosione. Non so che cosa ne fu di Henrique 
de Santiago. C'erano molti Henrique e molti Santiago 
nell'elenco delle vittime. Come al solito le mie ferite erano 


lievi e due giorni dopo venni dimesso dall'ospedale. Avevo 
perduto i bagagli ma viaggiavo leggero una borsa da 
viaggio e pochi acquisti potevo anche dare un'occhiata a 
Santiago. Presi un taxi e chiesi all'autista se conosceva i 
Los Fuentes de Santiago. L'autista alzò le spalle. 

«Nella Plaza c’è una fontana sì ma in questa stagione è 
asciutta». La città era nell’entroterra alle pendici strade 
bianche alberi polverosi. Dissi al tassista di portarmi in un 
albergo medio decente economico grande stanza con 
balcone affacciato sulla Plaza pavimento di mattonelle 
rosse letto d’ottone. Uscii e feci il giro della Plaza giovani 
polverosi la fontana asciutta e vuota da tempo mezzogiorno 
la tenda che sbatte nel vento; Cafe de los Fuentes. Mentre 
bevevo il caffè un uomo grigio e anonimo mette sul tavolo 
un pezzo di carta. Guardo... un volantino giallo... Hoy 
Estreno al Cine Espana... La Mamba Negra con Paco, 
Joselito, Henrique... un enorme serpente nero addestrato a 
colpire un uomo in calzoncini corti che estrae la pistola... 
alle 7 e alle 10... (Questo volantino dovrebbe essere 
riprodotto sulla pagina). Lo infilo nel taschino interno della 
giacca con l'intenzione di assistere allo spettacolo delle 7. 
Dopo aver pranzato all'albergo mi ritirai nella mia stanza 
chiusi le imposte e mi sdraiai per dormire. Fui svegliato da 
tre forti colpi alla porta. 

«Quien es?» gridai con voce soffocata e distorta. La 
camera era immersa nel buio. Scesi dal letto e attraversai 
la stanza sentendomi i piedi come pezzi di legno. Aprii la 
porta. Sulla soglia c’era una figura sottile alta almeno due 
metri e quaranta in un lungo soprabito nero. Alzai gli occhi 
su zigomi alti faccia nera come il soprabito. Non ero sicuro 
se fosse un uomo o una donna. 

«Non ti conosco» dissi con la stessa voce soffocata. 

La figura non parlò a voce alta ma le parole passarono tra 
noi: «Io invece sì. Ci vediamo domenica». 

Scomparve giù per le scale che scendevano a spirale 
intorno all’ascensore. Chiusi la porta. Il fermo era rotto 


perciò la chiusi dall'interno con la chiave che trovai nella 
tasca del pigiama. Mi ero addormentato in mutande. 
Malgrado la luce fioca mi rendevo conto che quella non era 
la camera d’albergo di Santiago. E quello non era il mio 
vecchio corpo. Be’ questo spiegava la sensazione d’essere 
di legno e la voce distorta. Avevo tentato di imporre i miei 
schemi di reazione al corpo di un altro. Ero stato troppo 
precipitoso. Rendendomi conto del mio errore mi ritrassi. Il 
corpo ritrovò naturalezza e grazia nel movimento ma il suo 
cuore batteva forte. Lui accese la luce. 

Parlai con chiarezza sillabando le parole in inglese. 

«Chi era?». 

«Non c’era nessuno. Ho sognato». 

Non era sorpreso di trovare il suo corpo occupato. 
Ovviamente aveva già fatto esperienza di simili visite. 
Supposi che la figura alla porta gli avesse già fatto visita e 
la visita l'avesse tanto spaventato da fargli dimenticare 
tutto. Inutile a quel punto insistere. Mi guardai intorno. Era 
una tipica garconniere con cucinotto a un'estremità della 
stanza divano letto matrimoniale e sedie imitazione 
scadente di mobili svedesi moderni, una porta che 
immaginai portasse in bagno. Il mio anfitrione era un 
giovanotto sulla ventina. Siccome era ancora turbato dal 
«sogno» preparò una tazza di Nescafé e sedette sul divano 
a fumare una sigaretta. Seduto dentro di lui io ascoltavo. Sì 
questo corpo aveva ricevuto un bel mucchio di visitatori... 
notizie finanziarie nel vento del pomeriggio... azioni balorde 
a Buenos Aires... affari conclusi a un tavolo al Lip's... 
playboy che fingevano d’essere più ubriachi di quanto non 
fossero occhi duri e attenti... Roma... Hollywood... tutto del 
bel mondo o dei suoi margini per quanto vedessi o sentissi 
e io ci vedo molto lontano sono un vecchio visitatore venuto 
dal passato ma questo non era nella mia zona per niente 
ragione per essere qui camicia aperta sul campo di golf. 
Almeno lo stesso straniero per caso? visitatori straricchi e 
potenti però il giovanotto non era ricco i soldi si sentono 


non appena ti sistemi nella spina dorsale li senti come si 
sente l’età o la gioventù la roba o la malattia una fredda 
glassa grigia che riveste ogni cosa così sono i soldi veri e lì 
non c’era niente del genere. Non era nemmeno povero e il 
pensiero di vendersi per denaro gli sarebbe sembrato 
oltraggioso. 

«Non so niente di prostituzione!» parole da un giovane 
che andai a trovare tempo fa non era molto cambiato non si 
cambia se non ci si è costretti né ricco né povero comunque 
eccolo lì ambulante albergo di ricchezza e prestigio 
aggiunge i suoi gestiscono un albergo elegante. 

A questo punto il mio ospite parlò con il tono altezzoso 
che nei giorni successivi avrei avuto occasione di sentire 
spesso. «Permettimi di presentarti il tuo nuovo sé. Mi 
chiamo Jean Emile Leblanc. Mia madre è svedese e mio 
padre francese. Gestiamo un ristorante svedese a Parigi e 
nella bella stagione un albergo molto esclusivo in una 
località di villeggiatura della Corsica. Dubito che ti 
lascerebbero entrare» non sta cercando di irritarmi, vero? 
Non dissi niente. «Tu chi sei?». Non dissi niente. Sono un 
visitatore discreto fino al punto che un giorno quasi non ti 
accorgerai della mia presenza. 

«Non parlare fino a quando non avrai ispezionato la zona 
e deciso come agire». L'Ispettore Distrettuale mi ha detto in 
un ufficio squallido anni di grigio dolore nei suoi occhi 
tanto tempo fa lo si capiva dalle spalle: «Chi sei, una specie 
di tanghero della cia? Quanto gli piace parlare ruminando 
come vacche con l’afta e sono all'incirca altrettanto 
pericolosi per l'umana mandria dobbiamo proteggere gli 
indigeni è per questo che siamo qui e per il nostro lavoro 
riceviamo ben pochi ringraziamenti come ben sapete». 

«Affascinante casa araba di periferia strada magica foglia 
ombre sul muro il vecchio portiere delle Mille e una Notte 
vicini cordiali ci invitano a mangiare couscous con il pollo e 
altre prelibatezze marocchine» fredda stanza stantia odore 
di stufe a cherosene che scoppiettano e scaricano fumo e 


gente ostile del posto prende la casa a sassate urlando 
gentilezze in marocchino davanti alla porta fuori la pioggia 
il tetto perde zaffate di gabinetto intasato muffa verde sulle 
scarpe sì lo so bene quanti ringraziamenti riceviamo. 
«Nelle parole immortali di Dutch Schutz D.S. della zona di 
New York e questo è un lavoro piuttosto importante 
Demolizione 23 “Chiudi quella fogna!” Bradly e questo è 
per tenerla chiusa». Quindi mi schiaffa cinque dollari 
dell’Avana nel cestino e parte per il suo numero Luce. Fa 
queste battute per alleviare il dolore credo ma è piuttosto 
noioso per i ragazzi nell'ufficio della «Chemical Corn Bank» 
una volta lo chiamiamo lui mi chiama dentro ed eccolo lì 
che scrive a mano in vestaglia pantofole nere e flosce un 
beret una marmitta in lenta ebollizione dalla quale ogni 
tanto assaggia con un lungo cucchiaio di legno tra una 
frase e l’altra. Quindi si piega sul cucchiaio e dice 

«Io sono Anatole France le vieux cadavre de France. Il 
tuo incarico mi resuscita!». 

e prende una tale scivolata sul sederone che mi ritrovo a 
dovergli fare la respirazione bocca a bocca la cosa più 
disgustosa per cui mi sia mai chinato e ha una banca piena 
di granturco e ti vorrei dire Bradly da tutti i ragazzi in 
ufficio vecchio scocciatore radioattivo qualsiasi pianeta 
esploderebbe sentendoti parlare. Impiega un milione di 
anni a trasformare le sue battute in piombo questo cesso 
uraniano. «Porta la nova e chiudi dentro Bradly per amore 
di Urano!». 

Comunque ho già spalancato la mia fogna alla porta. «Ah 
così preferisci restare anonimo e probabilmente hai una 
buona ragione. Sei finocchio? Io odio i finocchi». 

Si alzò si stiracchiò e sbadigliò. Aggrottò la fronte e si 
portò una mano alla testa andò in bagno e prese due 
pastiglie di Veganine e nello specchio vidi che non era 
cambiato molto soggetto a emicranie luce del mattino nella 
stanza qualcuno bussa alla porta. Si infila una vestaglia 


azzurra e apre la porta sulla soglia una modella sottile con 
lunghi capelli gialli fotografici occhi grigi 

«Hi Fi!». 

«Long John!». 

(D.S. vomitò nel fazzoletto). 

Questi «Hi Fi» «Long John» si abbracciano ancora e 
l’acqua bassa arrivò con la marea e il fiume svedese di 
Göteborg quell’odore di concimaia di svedesi che cambiano 
sesso. Lei prepara il caffè chiacchierando come un 
uccellino facendo vibrare la gola per chilometri è davvero 
una passeggiatrice di gola quella ragazza un piccolo cenno 
quando è in piedi con il culo nudo e manda un bacino 
impertinente lo fanno a quattro zampe come i cani 
nell’orgasmo gettano le teste all'indietro e ululano: «Verrà 
pubblicato su Vogue?». Si rivestono e danzano alla musica 
di alcuni dischi «High Fi» scegliendoli con gridolini acuti 
che ti fanno cadere le otturazioni dai denti quindi tutti alla 
spiaggia nella sua Folkswagon dove incontro Mitzi e 
Bernard. 

Pensate forse che abbia trovato tutto ciò noioso? Per 
niente. Un visitatore non si annoia mai. Vedete andare da 
qui a lì è noioso le solite fermate la lavanderia l’ufficio 
postale radersi lavarsi fare le valigie cercare un albergo. Io 
non dovevo fare niente di tutto questo. Ci pensava Jean. 
Andare in visita è molto comodo e dà assuefazione. Andare 
in visita è come la roba e la roba è la visitatrice più antica 
dell’industria so come si fa a liberarsi di un’assuefazione sì 
sono io quel fioco baluginio alla tivù spagnola. Se ne sono 
andati tutti. Non va bene. No bueno. Hai tempo per un 
caffè ragazzino? Ti racconterò una storia area dismessa là 
vicino al fiorista lattina lampo che esplode un giovane 
aspetta sull’acciottolato odore di ceneri aveva i capelli rossi 
la faccia rigata di polvere di carbone. 

«Sigaretta Mister?». 

Il mio contatto là sole freddo su un ragazzo magro con 
lentiggini strade che sbiadiscono un cielo lontano... fogna 


odore di gas illuminante blackout in caduta... c'è vento qui 
sudare paura come una cattiva abitudine... lontana sfocata 
strada del 1920. «Ecco qua il vecchio con la matita». 

una faccia rossa stropicciata un vestito azzurro da pochi 
soldi «Così ti ricordi i quartieri squallidi». Sagoma della sua 
guardia del corpo lì abito grigio faccia abbronzata pistola 
matita pronta 

«Lame di rasoio... lacci da scarpa... fasce... matite... 
gesso... ceralacca». 

«Vorremmo due matite» dissi in North Clark Street 
cercando di mettere mano alla fondina dietro la schiena. 

«Due matite gialle dell’Aritmetica del Buon Senso Pitman 
durante l'intervallo quel pomeriggio non uscirono mai 
guardai il cielo piegarsi lacerato al vento... un ragazzo 
magro con le lentiggini... Sai come si fa a spingere questa 
matita, ragazzino? 

«ragazzino con la matita? la “Matita Grigia” qui 
addestrata con Ma Currie nella scuoletta azzurra qui la 
chiamavamo “Madre” non è vero mi ha insegnato tutto 
quello che sono». anni di grigio dolore tanto tanto tempo fa 
lo capivi dalle spalle. «Lo dirò con la semplicità di uno di 
campagna dall’Aritmetica del Buon Senso Pitman il piombo 
in questa matita che una volta era di radio un milione di 
anni radioattivi qui in questa matita disegna la strada 
all'indietro ora spingi la matita... non c’era nessuno il 
lontano 1920 vento e polvere... le camere ammobiliate di 
Mrs. Murphy ricordi è stato tanto tempo fa ma non troppo 
lontano per arrivarci a piedi laggù è giusto dopo l’edificio di 
mattoni rossi all'angolo del vicolo dalla stanza in soffitta 
vedi oltre il campo giochi dell’orfanotrofio con un 
telescopio puoi guardare i ragazzi dietro le alte finestre 
nere del dormitorio uno shock vedere i ragazzi ero 
ammalato laggiù adesso pezzi di un sé mutilato confuso 
gialle costole strappate oltre il campo giochi con un 
telescopio “Windy 18” là vicino alla “Betoniera” “Lentiggini 


polverose” si stringe le ginocchia al petto nudo sul 
pavimento della doccia». 

«Spalancategli le gambe ragazzi!» strillò il Regista. 

«confuso giallo intervallo gli anni Venti cantano una 
scenata tra noi dove il tempo non ha mai scritto un corpo 
magro che somigliava a me con la divisa della scuola 
preparatoria il treno fischia fino a un lontano dormitorio 
che sta chiudendo triste vecchio essere umano carte che io 
porto una voce malata così dolente che dice “Sparks” è 
sopra New York. Ho finito il lavoro qui? Lui la sentirà?». 

fioco convulso distante qualcuno aveva chiuso il cassetto 
di uno scrittorio nella fioca luce della soffitta 

«Hai un solo colpo con una pistola matita ragazzino... 
moncone fosforescente del braccio e non avevo bisogno di 
vedere altro di lui all'ultima luce rimasta di una stella 
morente... nel self-service un vecchio tossico intinge una 
fetta di torta con un tovagliolo sotto la tazza di caffè lo 
chiamano il “Prete” gli hanno venduto un crocefisso 
speciale che al buio brillava e alla fine brillava anche lui 
caffè freddo lì seduto proprio dove sei seduto tu vedi 
figliolo quando diventi assuefatto all’ospite ti dimentichi 
degli altri... il ragazzo che aspetta là... le camere 
ammobiliate di Mrs. Murphy... tutti gli uomini di spettacolo 
vecchi e tristi... ti ricordi suo figlio finocchio in cucina che 
si radeva i peli del petto soffiava nella zuppa e cantava 
come un uccellino una famiglia amante della musica ti 
ricordi ah ecco qua Camere Ammobiliate le tende grigie 
come lo zucchero dell’orfanotrofio sempre un’ombra grigia 
scruta fuori 

«Vuole saldarlo oggi il conto Mr. Jones?». 

«Sì Mrs. Murphy salderò il conto queste scale mi 
ammazzeranno prima o poi / colpo di tosse / hai solo un 
colpo con una pistola matita ricordi io sono il regista di uno 
spettacolo senza repliche ti ho fatto vedere le carte chiare 
come “Annie Laurie” nel film del 1920 da una stella 
morente... triste immagine giovane gocciolante stagnante 


odore di fiori di malattia fino a una finestra lontana... Ti 
racconterò una storia chiamata la Strada del Caso... Casa 
araba di periferia caffè freddo seduto proprio dove sei 
seduto tu adesso piove il tetto perde sposto il divano in un 
punto asciutto pesante mobile spagnolo quando vidi un bel 
posticino asciutto dietro il divano che prima non avevo 
notato. Nella nicchia c’è un libro copertina grigia lucida 
con lunghe lettere dorate in corsivo “La Strada del Caso” lo 
april. 

«La storia di un ragazzo di 14 anni morto durante 
l'invasione». 

immagine color seppia sbiadita del ragazzo alla finestra 
della soffitta un cenno di saluto al treno lontano. 


LA STRADA DEL CASO 
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strada acciottolata fredda distante freschi venti del sud 
tanto tempo fa un ragazzo accanto al torrente a piedi nudi 
piegato sulla palizzata seguiva un volo di oche selvatiche 
nel cielo violetto della sera poi fu sopra il torrente sopra la 
strada e le case guardava in giù le rotaie della ferrovia 
senza paura di cadere. Quando tornò a casa lo raccontò al 
padre nella stanza in soffitta che il padre usava come 
studio. 

«Padre so volare». 

«Non abbiamo questo potere figlio mio». 

tristi treni fischiano in un lontano cielo azzurro la magia 
di tutti i film che ricordava ragazzino lì in piedi una faccia 
luminosa alla finestra della soffitta che saluta con un cenno 
il treno la polvere sul vetro un sospiro risuona nella stanza 
vuota teneva la fotografia di un bambino nella mano 
rinsecchita in un cielo lontano la voce del ragazzo 

«da tanto tempo aspettavo tue notizie». 

«Ti ho scritto figliolo». 

che tormento respirare questo messaggio che tormento 
ricordare le parole una volta era l’uomo che cercavi era 
l’uomo clic clic clic di tacchi che si allontanano lungo una 
strada squallida fioche scale grigie odore di vecchio dolore 
tanto tanto tempo lo capisci dalle spalle 

«Una volta ero io Mister. Camere ammobiliate di Mrs. 
Murphy ti ricordi» 

«Vuole saldarlo oggi il conto?». 

argenteo mattino ombre convulse su un muro lontano 
cassetto dello scrittoio alba nei suoi occhi sul letto nudi la 


camicia in mano l’odore delle notti giovani anni luce sulla 
sua faccia triste sorriso di mezza età 

«Io aspettavo là» 

magia azzurra di tutti i film che ricordava ragazzino là in 
piedi strade sbiadite un cielo lontano. Fa un cenno triste di 
saluto dalla Strada del Caso. vede il film vuoto il suo volto. 

«In silenzio adesso me ne vado». 

triste faccia di mezza età fioco convulso sorriso distante. 

«Io aspettavo là». 

ragazzo in piedi accanto al reparto delle occasioni vuoto. 
Fa un cenno triste di saluto dalla Strada del Caso. 

Sindacato cinematografico provinciale non riuscire a 
trovare la strada acciottolata contento di un messicano di 
tanto in tanto nel pomeriggio una tristezza del corpo nel 
dire addio dedurre la sua assenza nel vento e nella polvere 
lungo le vuote strade del Messico. 

Parete di ferro di una cella dipinta di ruggine che si 
sfalda - fumo di grifa attraverso l’alta finestra con 
l’inferriata sulla notte blu - Due prigionieri siedono 
fumando sulla cuccetta di ferro più bassa. Uno è americano 
l’altro messicano - La cella vibra con il silenzioso 
movimento blu della prigione e di tutta la detenzione dei 
tempi. 

«Bueno Johnny?». Con le dita scrollò leggermente la 
camicia di Johnny. Si alzarono. José appese la camicia a un 
chiodo, Johnny gli passò la sua e José l’appese sopra l’altra. 
«Ven aca». Afferrò con una mano l’estremità della cintura 
di Johnny la sfilò dalla fibbia e aprì i bottoni della patta con 
dita da borsaiolo. 

«Ya duro, Johnny ce l’ha duro». 

«Claro». 

José si mise in ginocchio sulla brandina: «Così Johnny» si 
diede una manata sulle cosce. «Como perros». 

Aprì un barattolo di vaselina mentre l’altro si sistemava 

«Piace a Johnny?». 

«Mucho». 


«Respira profondo Johnny». 

Rimasero immobili a respirare. «Bueno Johnny?». 

«Bueno». 

«Vamanos». Corpi d'ombra si contorcevano sulla parete 
azzurra. «Johnny adesso è proprio partito». 

«Vieni, Johnny?». 

«Dài Johnny». Schizzi sulla coperta militare odore di 
carne nella prigione di ferro e di gabinetti intasati. 
schiacciato dentro un labirinto di sale gioco foto sconce 
nella notte blu messicana. Separandosi i due corpi caddero 
languidamente sulla coperta dell’esercito. Fumo di grifa 
soffiato sui neri e lucenti peli pubici pelle color rame e 
lentiggini. Il cazzo di Paco emerse dal fumo. 

«Otra vez Johnny?». Gli appoggiò le mani dietro le 
ginocchia. 

«Johnny senti le ginocchia adesso». 

Cosce messicane: «Como perros ti chiavo». 

Muri verniciati fumo azzurro attraverso l’inferriata. Un 
dito nel culo di Johnny faceva muovere due prigionieri. 
Trattenne le cosce di Johnny e vibrò silenziosamente in 
profondità. Il cazzo scivolò dentro: «Johnny, ci sono». 

«Partiamo» si deformava la struttura di ferro. «Porqué 
no?». 

«Bueno Johnny». Corpi nell'ombra delle candele. «Johnny 
certamente desnudate por completo... Johnny?». 

«Silll?». 

«Ecco il completo». coperte militari odore di ferro e 
camicia appese al chiodo. Borsaiolo messicano una camicia 
sopra l’altra. Schizzi labirinto di foto sconce. Giù i pantaloni 
messicani. 

separare i piedi nudi sulla coperta. neri lucenti peli 
pubici. 

«Io penso ti piace mucho essere José - Paco - Henrique». 

«A Johnny piace como perros? Inspira dentro José 
profondo Johnny». 


Il suo cazzo la struttura di ferro per cosa trattenere il 
respiro: «Sulla branda». 

«Tu vieni più Paco». Attraversa l’odore di coperta di 
Johnny che scuote leggermente una camicia. Va’ completo 
più Kiki. «Tu stai venendo per Johnny». 

Una camicia la testa rovesciata. I corpi sentono il cazzo 
menare colpi in alto. 

«Como eso ti chiavo». Una camicia Johnny rovesciato. 

«Chiaviamo in ginocchio. Mettiti giù sulla coperta. Como 
eso attraverso il ferro». Sente la lingua sulle ginocchia. 
Fumare chiavare a quattro zampe. 

«Essere mucho Angelo como eso». 

«Ben dentro Johnny». 

Bianche ginocchia spinte in alto. vibrare le cosce. 
«Adesso girati». 

«Paco? piano». 

«Sì il culo Johnny? Metto dentro il culo a Johnny?». 

Schizzi carne di prigione nella notte messicana: «Vibra, 
Johnny». 

«Partiamo». 

«Giù le ginocchia di Johnny. Boca abajo. Tu stai venendo 
como eso?». 

«È dura la brandina Johnny. Io dentro le Lentiggini. Como 
perros mi piace a quattro zampe». 

«Mi fotto Johnny Messicano. Fumare chiavare Johnny. 
Como eso Johnny chiava in ginocchio». 

Si sente girare. «Tu vieni otra vez Johnny?». Lo fece 
girare. Dito con la vaselina per il culo. Una camicia Johnny 
rovesciato che gli diventa duro. 

«Uno mucho adesso Johnny si gira». 

«Inspira José fino in fondo nel culo Johnny». 

«Comincia». 

«Vieni?». 

Schizzi attraversano i calconcillos todo. José appende la 
sua carne prigioniera. sentono «vieni qui». Afferrò Johnny 
per la cintura da dietro. Muove su e giù la lingua della 


cintura con le sue dita da borsaiolo. I corpi caddero 
languidamente. Fumo di grifa soffiato in basso. «A ver 
come questa». Si mise velocemente in ginocchio sulla 
branda come: 

Le ginocchia di José. contorcendo le cosce di Johnny. 

«Adesso girati. José lento ben dentro Johnny». Il cazzo 
scivolò nel culo di Johnny. 

«Bueno Johnny?». 

Respirando: «Sulla branda. Johnny adesso l'ombra della 
candela». 

«Tu vieni por completo». 

«Siii» spruzzi che si rovesciano sui piedi nudi incrociati. 

(Muovendo due prigionieri nell'azzurro? È una branda 
americana?). 

«Johnny vibra mucho pressione azzurra. Inspira dentro 
José. Sì la struttura di ferro». 

«Porqué no?». 

«Johnny ecco completo più Kiki». Appese la sua carne 
prigioniera a un chiodo. 

Johnny fa sborrare il cazzo. immagini. 

«Claro che ti piace mucho essere Kiki. A ver. Como eso». 

Soltanto hula hoop l’uno nell’altro al ritmo di un Mambo 
idiota... tutti i Mambo idioti battevano al ritmo del controllo 
della meccanizzazione 

«Salt Chunk Mary» sapeva dire ogni tipo di «no» nessuno 
dei quali significò mai «sì». Diceva un prezzo freddo e 
pesante come il manganello di uno sbirro in una notte 
d’inverno e non c’era più niente da fare. Non ne diceva un 
altro. A Mary non piaceva parlare e non le piacevano i 
chiacchieroni. Riceveva e concludeva gli affari in cucina. E 
teneva i soldi in una zuccheriera. Nessuno ci pensò mai. I 
suoi freddi occhi grigi avrebbero letto il pensiero e magari 
qualcosa sarebbe andato storto nella scopata successiva e 
Tizio o Caio finivano con una scarica di pallini nelle parti 
intime oppure Johnny lo Sbirro passava di lì per caso. Lei 
stava lì seduta e ascoltava. Quando sparpagliavi la merce 


sul tavolo della cucina lei sapeva già dove l’avevi 
sgraffignata. Guarda la merce e le esce il prezzo freddo e 
pesante poi chiude la bocca e la tiene chiusa. Se non vuole 
concludere l'affare riavvolge la merce e la spinge dall'altra 
parte del tavolo e la faccenda è chiusa. Mary ha sempre 
una caffettiera e una pentola di lardo coi fagioli sulla stufa 
a legna. Quando entri si alza senza dire una parola e ti 
mette davanti una tazza di caffè e un piatto di lardo. Prima 
mangi e dopo parli di affari. O magari prendi in affitto una 
stanza per una settimana per far calmare le acque. camera 
18 all’ultimo piano ero seduto nella stanza in alto carta da 
parati con le rose un tramonto fumoso sul fiume. Ero nuovo 
a quel gioco e come tutti i giovani ladri pensavo di avere il 
diritto di rubare. Non durò. Me ne stavo lì seduto ad 
aspettare la ragazza giapponese che lavora in una 
lavanderia cinese un colpo leggero sulla porta e io le apro 
nudo con un’erezione era l’ultimo piano bisognava fare le 
scale fino in alto capisci non c’era mai nessuno su quel 
piano. «Oocooh» dice lei palpandomelo fino alle palle 
spremendo una goccia di lubrificante schizzò fuori e centrò 
il fumoso tramonto sulla carta da parati con le rose ero 
rimasto seduto nudo pensando a quello che avremmo fatto 
dondolando sulla sedia a dondolo lei era capace di uscire 
dalle mutande più in fretta di quanto un tossico sappia farsi 
una pera quando la vena è giusta così dondolammo dentro 
il tramonto sul fiume poco prima che esplodesse quel colpo 
sulla porta e io sparai una raffica di paura come non mi era 
mai successo per farla breve sulla porta c’è suo fratello 
minore con la divisa da poliziotto che ci guarda dal buco 
della serratura e impara la lezione sulle farfalle e sulle api 
ero proprio un farfallone a quell'epoca ero un bel ragazzo 
avevo tutti i denti e lei conosceva tutte le correnti erotiche 
per farti venire la pelle d’oca ti veniva dentro sempre 
quando avevi le palle piene che ti facevano male un rosso 
peloso fumoso tramonto di rose un ginocchio nudo che 
strofinava un’unta carta da parati rosa lui era nudo con 


un’erezione che aspettava la ragazza messicana di Marty’s 
una perla di lubrificante spremuta lentamente fuori gli 
luccicava sulla punta del cazzo. Un colpetto alla porta. Lui 
si alzò dal letto disfatto e aprì. Sulla soglia il fratello della 
ragazza sorrideva. Il ragazzo dai capelli rossi emise un 
debole suono soffocato quando il sangue salito alle guance 
cominciò a martellare e a fargli ronzare le orecchie. La 
giovane faccia sul pianerottolo diventò nera ai bordi. Il 
ragazzo dai capelli rossi si accasciò contro lo stipite della 
porta. Venne anche lui sul letto con il ragazzino messicano 
in piedi 

«Tutto a posto adesso? La sorellina non può venire» 

Il ragazzino messicano si sbottonò la camicia. Si liberò 
dei sandali abbassò i pantaloni e le mutande con un largo 
sorriso e il cazzo gli saltò fuori mezzo duro. Il ragazzino 
messicano gli diede tre strattoni e il cazzo gli si rizzò con le 
palle dure e i peli pubici che luccicavano neri sedette sul 
letto. 

«Vaselina?». 

Il ragazzo dai capelli rossi indicò il comodino. Sdraiato sul 
letto con le gambe ripiegate respirava profondamente. Il 
ragazzino messicano prese un barattolo di vaselina dal 
cassetto. Si inginocchiò sul letto e appoggiò le mani dietro 
le ginocchia coperte di lentiggini e gliele alzò fino alle 
tremanti orecchie rosse. Strofinò la vaselina sul roseo ano 
con una lenta spinta circolare. Il ragazzo con i capelli rossi 
respirò affannosamente e il retto gli si spalancò. Il 
ragazzino messicano ci infilò dentro il cazzo. Allacciati i due 
ragazzi respiravano l’uno nei polmoni dell’altro. Quando la 
ragazza uscì io scendo da Marty’s dove incontro questo 
Johnson che conosce un ex autista di cattivo umore con una 
mappa che indica dove una collana di diamanti sta 
aspettando proprio me in una cassaforte a muro dietro al 
Periodo Blu. O forse aspetta te Picasso su Rembrandt è 
meglio lasciar calmare le acque come faccio io seduto in un 
tramonto alla Turner sulla ragazza giapponese intento a 


svolgere il mio semplice lavoro artigianale con fatica e 
impegno. Mary teneva la guida pronta gli occhi freddi e 
pesanti come quelli di uno sbirro che ti si avvicina con la 
vecchia storia delle farfalle e delle api. Nessuno pensò a 
quella fredda chiamata esterna dell'agente. Richiamati 
Tizio o Caio salivano da lei. Johnny lo Sbirro era per caso in 
un negozio di magia in Westbourne Grove. Annusi queste 
condizioni di cenere? Mi accorgo del vecchio trucco. 
Klinker è morto. Su queste periferie straniere scese 
l’oscuramento. 

«Sta’ attento al vecchio. è una specie di vice sceriffo tiene 
una pistola in macchina». 

Musica che si affievolisce nella notte di East St. Louis 
polvere di una stella esplosa triste servo dell’entroterra 
camicia che sbatte nel vento sul campo di golf un cielo nero 
e argento di un film rotto precarie strade di ieri di ritorno 
dalle ombre il ragazzo ormai in pugno potevo quasi toccarlo 
sai entrambi usavamo il lucido catino di rame nella stanza 
azzurra del sottotetto adesso Johnny è tornato. Chi altri ti 
mette una lenta mano fredda sulla spalla la camicia che 
sbatte le ombre su un muro tanto tempo fa strade che 
sbiadiscono contro un cielo lontano. 

Si svegliò con il sole nella stanza voci spagnole dalla 
cucina si allungò inarcò il corpo guardando giù se lo 
sbatacchiò scese dal letto nuda fallica ombra su un muro 
lontano raccolse i boxer rossi una mano in mezzo alle 
gambe: «Entra!». Rimase lì in piedi a guardare fuori della 
finestra la biancheria sbatacchiava al vento era domenica 
raccolse la camicia i lisi pantaloni di flanella grigi le scarpe 
nere rotte una barca fischia nel porto caffè e pane in cucina 
giù per le scale oltre la biancheria sui balconi aprì il 
lucchetto della bicicletta. Paco lo aspettava seduto sulla sua 
bici vicino al cancello di metallo dell’area cintata fumando 
una sigaretta. 

«Que tal, Henrique?». 

Kiki accettò una sigaretta 


«Vamanos para arriba a la punto». 

«Bueno». 

Pedalarono lungo il frangiflutti. La strada era quasi vuota 
eccetto per qualche pescatore. Superarono un giovanotto 
con i capelli rossi che camminava un ingles il giovane si 
voltò a guardarli mentre passavano 

«Yo pienso que es maricon, Paco. Quieres follarle?». 

«Porque no». 

Fecero una larga inversione a U e si fermarono davanti al 
ragazzo con i capelli rossi 

«Que hora es senor?». 

«Son las diez». 

Il giovane offrì sigarette inglesi. I due ragazzi fumarono 
seduti sulle biciclette. Paco cominciò a strofinarsi in mezzo 
alle gambe e piano piano Kiki lo imitò. Il ragazzo guardava 
ora l’uno ora l’altro e leccandosi le labbra arrossì 

«Muy caliente, senor... molto eccitati io e il mio amico... 
Ti fottiamo?». 

«Pero donde?». 

«Sabemos un lugar. Suba». 

Indicò il manubrio. Il ragazzo sedette l’acciaio era freddo 
contro le natiche mentre pedalavano fino alla meta Kiki lo 
stringeva tra i gomiti 

«Aqui». 

Svoltarono chiusero le biciclette e le nascosero tra i 
cespugli 

«Par aqui». 

Su per un pendio ricoperto di arbusti stenti e pietra 
calcarea c’era l'ingresso di una grotta nascosta dai cespugli 
dentro odore rugginoso di pietra calcarea disegni incisi 
sulle pareti. 

«Muchos han follado aqui». Paco indicò i disegni. Kiki si 
tolse le scarpe aprì la camicia e sfilò i pantaloni. 

«Paco vayate a vigilar». 

«Nadie pasa por aqui». 


Paco si avvicinò all'ingresso della grotta. Prese una 
sigaretta dalla tasca dei pantaloni e rimase lì a guardare il 
mare. Kiki si liberò delle mutande sporgendosi in avanti. Le 
lasciò cadere sopra pantaloni e camicia e si raddrizzò. 
L'altro ragazzo era nudo gli restavano soltanto i calzini. Kiki 
gli appoggiò le mani sulle spalle. 

«Vuelvate» lo fece girare tenendogli le mani appoggiate 
sulle spalle ombre di foglie nel vento sopra i loro corpi 
«Aganchete» 

Il ragazzo si piegò mettendosi le mani sulle ginocchia. Il 
manubrio della bicicletta gli aveva lasciato un segno rosso 
sulle natiche. Kiki massaggiò il segno. Con le gambe 
divaricate Kiki si sputò su una mano e strofinando allargò 
le chiappe del ragazzo gli passò le mani intorno ai fianchi 
ombre che si fondevano e contorcevano sopra un muro 
lontano due corpi naufragavano tra brividi e respiri 
affannosi. Paco si era allontanato dall’imbocco della grotta 
e li guardava accarezzandosi in mezzo alle gambe. 

«Holé!» disse quando dal corpo del ragazzo spruzzò fuori 
l'odore pungente dello sperma. Kiki emise un suono come 
di bottiglia stappata e si ritrasse. 

«Hasta aqui, Kiki» Paco indicò con un piede. «Dos metros 
al menos». Kiki preso un fazzoletto dalla tasca dei 
pantaloni. Si avvicinò all'ingresso della grotta e si ripulì con 
la camicia che sbatteva al vento. 

«Yo ahora» disse Paco. 

Il ragazzo si appoggiò alla parete. «Espera un ratito» 

Prese il pacchetto di sigarette inglesi dal taschino della 
camicia Kiki si era rivestito ora il fumo usciva dalla caverna 
il ragazzo spostava il peso del corpo da un piede all’altro 
sentendo i loro occhi sulla propria nudità in attesa. 

Paco gli cacciò su il dito in tre colpi. si spogliò. Afferrò le 
spalle del ragazzo da dietro e usò il suo corpo come una 
pompa nel momento dell'orgasmo lo tenne forte per 
impedirgli di cadere. 


Dopo diede a entrambi i soldi per il cinema e loro lo 
lasciarono davanti all'albergo sul mare e si allontanarono 
pedalando lungo la spiaggia di ardesia voci di ragazzi 
trasportate dal vento del pomeriggio. 

«Paco!». 

«Joselito!». 

«Henrique!». 

«La Mamba Negra!». 

con Paco, Joselito, Henrique 

a las 4 de la tarde. 

Sei iscritto al sindacato? Sindacato del cinema 4 del 
pomeriggio? Domenica mezzogiorno Jean si svegliò con una 
forte emicrania. Lasciandogli sentire con molta chiarezza la 
mia presenza lo guidai fino alla farmacia e gli misi in bocca 
le parole 

«Diosan comprimidos». 

«Si senor». 

Quattro pastiglie di codeina con il caffè ammazzarono il 
mal di testa. Gli consigliai di restare in camera e non 
vedere nessuno. Stava leggendo un romanzo poliziesco 
inglese il colpevole è il Prete se la memoria non mi inganna 
un grosso flaccido untuoso reverendo con le mani ben 
curate. 4 del pomeriggio l’azione comincia caffè freddo 
seduto dove sei seduto tu adesso tubetto di pastiglie di 
codeina letto sfatto un bicchiere incrostato di succo di 
pomodoro tutti gli oggetti nella stanza dicevano «senza 
speranza» perciò capii che M. (per Morto) il Bianco della 
Narcotici americana era lì a fare il suo dovere quella morte 
incolore inodore non riesci neanche a respirare con il 
Bianco nella stanza deprimente come la cicca di una 
sigaretta spenta sulle uova strapazzate fredde sul piatto là 
reali come una padrona di casa che esige il pagamento 
dell'affitto. 

«Vuole saldarlo oggi il conto?». 

Sì Mr. Bianco lo salderò oggi. 


«Long John fammi sentire l’Olandese Volante e allungami 
quelle cuffie». 

Da un momento all’altro la musica si riversa adesso agire 
o parlare con attenzione calcolata superficie «Demolizione 
23 forte e chiaro 

«Vento! Vento! Vento!». 

Lui ora prende forma testa pelata occhi celesti colta in un 
vortice di vento la sua faccia diventò nera d'odio e di 
cattiveria un'ombra cadde sulla pagina mi alzai afferrai il 
ragazzo per impedirgli di cadere un'ombra nera sul muro. 

«Moka! Moka! Moka!» urlò il ragazzo. 

«Si sposti Mr. Lablanc!» gli dissi. 

Adesso ero lì ben deciso pistola matita pronta l’ombra 
schivata di sbieco e picchiettata di brutto. Tornai indietro 
lungo un imbuto di foto di facce albe grigie scale lontano 
1920 vento e polvere l'ombra tornò con uno scatto sul 
muro... pum! lì non c’è nessuno solo un buchino 
nell’intonaco polvere bianca che trasporta il sole del 
pomeriggio faccio il mio lavoro e me ne vado. 

Sembra una porta è l’ultima immagine un frangiflutti si fa 
buio il ragazzo è lì? Si toccò i genitali ci ripassò la mano il 
mare petto ticchettio di tacchi lontani lungo la spiaggia di 
ardesia fresca domenica silenzio l’ultima immagine il 
ragazzo lì sul frangiflutti si toccò i genitali ci ripassò le 
mani lì il mare freddo il petto il ticchettio di tacchi lontani 
di ritorno il ragazzo è lì? stanza lontana nuda ombra fallica 
fresca domenica su un muro lontano ero svenuto sospeso 
sopra fredda stanza stantia muffa verde sui miei vestiti 
casa araba periferia sconosciuta qui a radersi in cucina 
zaffate dal Cesso che è un buco nel pavimento piatti 
sporchi cicca di sigaretta spenta nelle uova strappazzate 

«Chi c’è alla porta? Dagli dei soldi. Mandalo via». 

Così torno al lavoro nella mia stanza odore di cherosene 
intonaco grigio che si stacca dai muri quella casa è 
invecchiata mentre tu aspetti perciò butto giù una droga 
locale che si chiama Hushuma come si fa in questo posto a 


vivere senza e ho chiamato tutti i miei tristi capitani dalla 
Strada del Personale Straccione ora sull’attenti per essere 
passati in rassegna l’ultima volta. 

«Oh Dio un altro mendicante alla porta». 

«È venuto per leggere il contatore, John, e tu sai che cosa 
significa nel mondo dello spettacolo». 

«Quindi comincia a respirare “lavoro pesante... enorme 
esercito ridotto a brandelli” È un pubblico freddo, doc. Se 
ci convocano resistiamo». 

«È una convocazione federale non mi piace per un cazzo 
potrebbe trattarsi di commercio tra stati la nostra 
pubblicità contro l’alitosi viola i cannoni del buon gusto la 
gente ha paura di mangiare per paura dell’alitosi si fanno 
con la nostra Chloryphie, linea principale un pensiero verde 
in un'ombra verde odori come un campo di golf casa 
americana fuori piove... Cosa c’è che non va?». 

«Puzza fino in California, doc, 23 Panhandle Door». 

«E Dio come puzzi quando non prendi la tua “Verdina” in 
tempo!... Mai preso il “Ragazzo Bianco”? pura moralità 
liquida di una buona distilleria del sud, signore, ti tiene 
buono tutto il tempo dopo che quella gente a Hiroshima è 
stata cattiva... la gente perbene acquista Bradly White... la 
roba frantumata di Bradly di stelle esplose... È dura 
liberarsi di un Bianco, un ragazzo ha ammazzato un 
mucchio di persone laggiù vestiti sgualciti corpi strade che 
sbiadiscono e scompaiono... 

«Allora a qualcuno piacciono i “Blues”... foschia azzurra 
tetto d’ardesia banconote da mille dollari fruscianti sul 
pavimento... Simon aimes tu le bruit des pas sur les feuilles 
mortes congelate in un blocchetto azzurro di banconote? 
Certi sono Gialli e se ne stanno seduti al sole come un 
soave malvagio Mandarino Cardinale nutrendosi di film di 
tortura l’unico cibo di questo paesino un bastone d’ambra 
tra le vecchie mani gialle... 

«Beccato il Cardinale in Fuga due scale più giù. Il Vecchio 
Zoppo è morto a colori». 


Qualcuno diventa viola vi ricordate i «Mangiatori di Gente 
Viola» nella stanza 25? Le camere ammobiliate di Mrs. 
Murphy un edificio di mattoni rossi sull’angolo del vicolo 
adesso rossi un bel colore uomini forti gridavano quando 
dovevamo succhiarci il cane guida che si asciugava la 
faccia con un fazzoletto rosso il ragazzo ci sborra sopra... E 
a Contadino Brown qui non interessa se puzza quando si 
eccita con la roccia scistosa e la torbiera nel vecchio 
gabinetto all'aperto che ne ha viste tante... 

Quindi scegli il tuo colore ragazzino. È tutta roba. Roba 
frantumata di Bradly di stelle esplose. Le camere 
ammobiliate di Mrs. Murphy ti ricordi io viaggiavo con 
Pantapon Rose e lei era nel giro della prostituzione camera 
con tappezzeria a rose lei gridava sexy il terzo giorno che 
era fatta e Cristo le è venuto questo esantema viola coperto 
di melma e io le ho detto: «Sembra come un mangiatore di 
gente viola con le allucinazioni da coca le ho dato 23 
pugnalate senores cos’avreste fatto voi?» solo un vecchio 
uomo di spettacolo delle camere ammobiliate di Mrs. 
Murphy lo chiamavano il «Vecchio Colorato». «Restituisci il 
colore che hai rubato» lo lasciò scolorito sbiadiva lungo un 
imbuto di copie di facce nella fredda aria primaverile una 
domanda incolore il ragazzo è lì? il tuo ragazzino magro 
diventa sempre più magro una voce si è fermata nella sua 
mente... casa americana campo di golf aspettando la 
pioggia 

«“Campo di Golf Estivo” aspettando la “Pioggia”... Entra 
prego...». 

«Cadde la linea fine di una strada lottizzata che posto per 
attraccare con una nave in avaria il fischio di un treno 
portò il ragazzo in avaria a una finestra lontana non c’era 
molto da fare capisci “Sparks” non era lì quindi ti ricordi i 
quartieri squallidi di Mister... la stanza del tuo vecchio 
amico sopra il negozio del fiorista l’odore delle notti giovani 
vecchie carte tristi che porto con me ricordi il “Ragazzo di 
Carta”? il sole freddo sopra il ragazzo magro con le 


lentiggini tu mi conosci da tanto tempo, Mister, lasciami i 
soldi per le sigarette». 

facce fumose. 

lenta grigia precipitazione radioattiva cinematografica e 
di urne funerarie hollywoodiane. Impareranno mai? La 
guida lo fece passare da una tornella silenziosa dentro un 
cubicolo di vetro azzurro e specchi così che ogni pannello 
della stanza era sincronizzato a intervalli alterni con lo 
specchio del polso sessuale del cliente o con la parete di 
vetro nella cella vicina su tutti i lati e il risultato era una 
complessa permutazione per di più molto tecnica... Così 
Johnny la Guida disse: «La prima clausola nel nostro 
contratto azzurro è nota come l’esame a cui devono 
sottoporsi le due parti... Lo chiamiamo il periodo di 
sondaggio, non è carino?». 

La guida si infilò un elmetto con foto-occhialoni e antenne 
al neon arancione intermittente, annusando ali di 
pipistrello: «I pantaloni di Johnny giù. Il cazzo di Johnny è 
duro». Alzò l’avambraccio per riprendere primi piani 
dell'erezione di Johnny avvicinandosi a nuoto: ripresa lenta 
e ripresa veloce sotto i colori di vocali intermittenti: I Rosso 
/ U verde / E bianco / O azzurro/ A nero / «Chinati in avanti 
Johnny». L'esaminatore fluttua alzandosi dal pavimento, 
nuota nell'acqua pesante che scende dal soffitto, risale da 
un gabinetto, bagni inglesi, riprese subacque di genitali e 
peli pubici in una tiepida acqua spermatica. Gli occhialoni 
gli leccano le falene fosforescenti sul corpo, tra i peli anali 
aloni arancio sfarfallano intorno al pene. Nel sonno, nude 
notti panamensi, la telecamera pulsa nel silenzio azzurro e 
negli odori dell’ozono, a volte il cubicolo si apre su tutti i 
lati dentro uno spazio viola. Radiografie di visceri e 
movimenti fecali, il suo corpo è un pesce azzurro 
trasparente. 

«Questo è l’esame, come lo chiamiamo noi, si vedono 
tutte le tue funzioni. Non puoi ingannarci in alcun modo e 
adesso hai il diritto di sottoporre me all'esame». 


Lee infilò i foto-occhialoni fusi nella testa e vide la guida 
che adesso era bionda con gli occhi castani snella e protesa 
in avanti. Si avvicinò per un primo piano del fianco del 
ragazzo e gli tolse prima la camicia, seguita dai pantaloni, 
tracciò cerchi intorno alla selva di peli pubici in lenti 
autogiri, zumò ai primi accenni di tumescenza, passando in 
fretta dal manico gonfio di sangue sempre più duro alla 
faccia del ragazzo, succhiando gli occhi con una proboscide 
al neon, leccando testicoli e ano. Gli occhialoni e le antenne 
svaniscono nel fumo e lenti occhi da strada emergono dalla 
polvere grigia e dalle urne funerarie. e nel suo sonno nudi 
film pornografici al rallentatore. Pulsante silenzio azzurro 
fotografie genitali e peli pubici nel muco rettale e nel 
sapone fenico. svolazzanti sopra facce nebulose dopo mille 
proiezioni, sentono, li annusano come: «Johnny ha il cazzo 
duro». rallenta fino a statue con erezioni catatoniche che 
lentamente cadono tra Rosso Verde Nero. Un’inquadratura 
a gambe divaricate: primo piano di natiche. sentì sul corpo 
di Johnny il lento fluttuare venuto dalle calde notti 
panamensi, azzurro cubicolo la guida aveva il culo 
trasparente. Entrarono da un gabinetto alla turca e dal 
bagno con le pareti di vetro azzurro e fecero riprese 
subacquee di tiepido e saponoso odore di acqua 
spermatica. Così sentì le dita al neon del ragazzo sui punti 
erotici respirare attraverso il tessuto genitale come una 
roccia spugnosa e una giungla marrone intestinale foderata 
da liane carnivore e frenetici parassiti della zona... 

Nudo nella notte panamense, muco rettale e sapone 
fenico. una guida dello schermo azzurro si infilò gli 
occhialoni. Pallidi pannelli d'ombra gli sciolsero la testa da 
ogni parte in silenziose ali azzurre sopra l'orologio del 
movimento fecale annusando attraverso di esse come 
trasparenza. 

«Lo chiamiamo un forte esame con divaricazione. Il corpo 
di Johnny non può assolutamente ingannarci. Venuti nelle 
calde notti panamensi per esaminarmi». 


Entrarono nella sua testa di vetro azzurro. Primo piano di 
dito al neon sulle tracce cicatrizzate imparando i pannelli 
della strumentazione, registrando sulla carne trasparente 
del presente. Sta accadendo proprio ora. Lento dito del 
1920 che strofina vaselina sulle lampade cobra, 
sfarfallamento d’ombre cinematografiche nell’azzurro 
vuoto. il dito che tira fa girare un cilindro cuneiforme. le 
lenti degli occhi bevvero la sborra del ragazzo nella luce 
gialla. 

«Adesso Mister noi film con fortutina io me tu tagliare». 
Le due colonne sonore del film passarono sullo schermo 
delle impressioni. una guizza sull’altra nell'oscurità fino a 
quando non viene tagliata di nuovo: «Io finito merda di 
Johnny... Tolnale attraverso Johnny...». ascoltare i retti 
fondersi nell’orgasmo dei comuni processi. e pulsarono 
dentro e fuori il corpo l’uno dell’altro su lente branchie di 
sonno nelle nude notti panamensi e si chinarono sopra il 
lavandino a East St. Louis nell’alba di astinenza. odore di 
sapone fenico e muco rettale e fischio del treno veglia di 
silenzio azzurro e di piscio nel mio cazzo «io-tu-me- 
metterlo-nel-culo-tutti-contemporaneamente-quattr’occhi». 
fenditura fantasma cruda e rigogliosa. Ogni cittadino 
adesso può allevare forme sessuali nel proprio bidet: nella 
notte di Talara sentii l'erezione contro i miei pantaloni color 
kaki mentre ci scambiavamo i gettoni e io mi chiavavo uno 
strano alano sotto i nudi di Svezia. tiepido odore 
spermatico, stanza di vetro azzurro tenuta insieme da linee- 
luce di sborra e merda, di pasti in comune e rutti, scambio 
di testimoni e contrazioni anali, film con fortutina avanti e 
indietro. 

«Eccoci Johnny. Adesso noi fortuttiamo in prima visione»: 
nel silenzio azzurro vidi i due in una ripresa sola: Azzurra. 
Ciascuno si sovrapponeva all'immagine dell’altro che gli 
veniva incontro con erezione-auto-chiavante e vennero 
insieme. 


«Noi film-con-fortutina-io-tu-giri-colonne sonore 
attraverso muco rettale e sapone fenico. Tagliare pallidi 
pannelli d'ombra». Azzurre silenziose ali di pipistrello su 
retti che si fondono in un’erezione trasparente. figo e tutti 
elaborano insieme. 

«Il corpo di Johnny non ci può ingannare in altri corpi. 
Lenta notte per esaminarmi». alba di astinenza odore di 
dita feniche. primo piano di dita su ogni cazzo. 

«Io-tu-me chiavare cieche dita al neon fenditura fantasma 
delle impressioni del ragazzo nel comitato delle streghe del 
presente». 

Gli stupidi ragazzi verdi saltarono su Johnny come 
raganelle aggrappandoglisi al torace con zampette a 
ventosa branchie fungoidi e pene rosso fungoso e pulsante 
con le onde sessuali degli occhi di Johnny. tiepido odore 
spermatico, lampade e film tremolanti tenuti insieme da un 
milione di dita di pasti in comune e rutti e sborra bevuta 
dalle lenti degli occhi. contrazione di fuga rettale: «Eccoci 
Johnny. Una è fatta». Schermo su un altro retto nudo nella 
notte panamense. 

Fantasma di Panama rimasto nelle nostre gole, tossendo e 
sputando in spasmi distinti, respiro fosforescente che 
svanisce nell’aria fratturata - carne malata tenuta insieme 
da un milione di dita di pasti in comune e rutti - ora qui non 
c'è altro che la polvere delle parole che vola in cerchio - 
morta cartolina illustrata che cade nello spazio tra i mondi 
- questa strada in questo penetrante odore di carogna - 

Lentamente ci contorcemmo verso lagune nere, chiatte di 
fiori e gondole - incerta città di cristallo iridescente nel 
vento dell’alba - (Adolescenti che eiaculano sulle secche) 

Masturbando un sudicio stupido corpo di freddo tessuto 
cicatriziale nell’azzurra mattina ventosa - catatoniche mani 
calcaree ripiegate sopra la sua gran voglia - un amico di 
qualsiasi struttura adolescenziale tagliata da una specie di 
mollusco - si riunirono i ragazzi di strada del verde - lenti 
sorrisi di bronzo da una terra d’erba priva di ricordi - 


freddi occasionali piccoli fantasmi di spasmi adolescenziali 
- escrementi di metallo e cristalline malinconie della città 
pesce - sotto un crepuscolo viola i nostri indumenti si 
sbriciolarono come le bende di una mummia sui pavimenti 
di ossidiana - Panama si avvinghiava ai nostri corpi 

«Vieni con me, Mister?» 

I ragazzi granchio verdi vanno fino in fondo a qualsiasi 
cosa 

Ragazzi verdi - stupidi irresponsabili - si rotolano in una 
tiepida fanghiglia paludosa fottono in lampi di colore sulla 
verde carne gelatinosa e fremente insieme si fondono e si 
ritraggono in una danza di colori del tempio. «Il caldo ci 
lecca dappertutto noi siamo un’unica sostanza verde chiaro 
come ambra flessibile che cambia colore e consistenza per 
adeguarsi a tutte le occasioni». 

«Questo posto cattivo Mister. Sei pazzo o cosa ad andare 
in giro da solo. Dove vai?». La guida: uno schermo 
impersonale spazzato da venti di colore si illumina di verde 
rosso bianco blu. orecchie ad antenna di flessibile 
cartilagine metallica scoppiettano messaggi di scintille 
azzurre che lasciano un odore di ozono nei lucenti peli 
pubici neri che crescono sul cranio roseo della guida. 
sangue e nervi dura mannaia l’intero corpo che 
disdegnerebbe di portare un'arma. e l’essere dentro era lui 
stesso e ancora di più. faccia tagliata dalla contraerea delle 
immagini impersonali occhi di giovane pilota che cavalca 
raggi di luce pulsanti nella testa. 

«Fortutina con Johnny? Nel culo?». Guidò Carl con fremiti 
elettrici nella spina dorsale e nei peli del sesso attraverso 
cancelli a scatto e tornelle, scale mobili e funivie in 
movimento sincronizzato. gli occhi impersonali del giovane 
pilota che cavalca. il silenzio azzurro permutò Carl in un 
cubicolo di ferro con le pareti dipinte d’azzurro un 
pagliericcio sul pavimento vassoio da tè di ottone pipe da 
kif e barattoli di una pasta afrodisiaca verde fosforescente. 
sulla parete sopra il pagliericcio due specchi a due sensi la 


parete opposta di vetro dà sul cubicolo vicino e così via, atti 
sessuali nell’azzurra lontananza. La Guida indicò lo 
specchio: «Noi chiaviamo bene Johnny. Adesso in onda». 

«I pantaloni di Johnny giù» - stava spalmando il culo di 
Johnny con la pasta afrodisiaca leccandogli con trasporto i 
nervi bianchi e i genitali perlacei - Le labbra e la lingua di 
Carl si gonfiarono di sangue e la faccia gli diventò del viola 
fosforescente di un pene - lenti incandescenti manici di 
carne che lo penetravano gli risucchiarono il corpo in una 
pulsante sfera di gelatina azzurra che fluttuava sopra 
scheletri imprigionati nel calcare - I cubicoli slittarono - 
Carl venne risucchiato indietro nella guida e atterrò con un 
liquido plop mentre i cubicoli si permutavano chiavandosi 
le ombre attraverso soffitti di gambe e peli, nere spirali di 
buchi di culo fantasma che si sollevavano e si contorcevano 
come un ciclone del Kansas. 

«Vieni con me Mister?». 

Ragazzo verde lucertola con un lento sorriso idiota in 
posa sulla sponda di un torrente stagnante sotto un ponte 
della ferrovia. Una fame latente da carogna gli brilla negli 
occhi tiene una mano appena appoggiata sul liso 
sospensorio di cuoio. Ragazzino nero nudo passa in giro un 
bisunto zucchetto con gesti osceni e beffardi. 

I turisti americani spostano il peso da un piede all’altro a 
disagio. Vorrebbero capire le tradizioni indigene ma questa 
sembra un pochino esagerata. Un uomo con la faccia rosea 
tossisce e distoglie in gran fretta lo sguardo quando il 
ragazzo lucertola strofina il sospensorio con un dito lento 

«Quanto gli dovremmo dare?». 

«SÌ così basta». 

«Se almeno riuscissimo a trovare una città... un albergo 
decente... Mamma non si sente bene». 

I turisti si allontanano borbottando vaghi: «Non riesco a 
capire perché l’uomo dell’ American Express non è venuto 
all'aeroporto a prenderci». 


Un ragazzo americano con i capelli rossi di nome Jerry si 
staccò dai turisti si avvicinò al ragazzo verde e disse: «Var 
silvin Wend?». 

Il ragazzo verde sorrise e si accarezzò la protuberanza 
sotto il sospensorio 

«Che cosa vuoi Johnny?» disse il ragazzino nero. «Io parlo 
buon inglese lavoro a base americana sapete misters». 
Fece scorrere una mano giù fino in mezzo alle gambe e lo 
tirò fuori già duro: «Mister Mericano succhiacazzi... Che 
cosa vuoi Johnny? Frutto nero?». 

Jerry arrossì e annuì. Il ragazzo nero si voltò e disse 
qualcosa al ragazzo verde. Il ragazzo verde rimase lì 
sorridente e silenzioso «Pensa molto lento... non c’è 
bisogno che pensa troppo... turisti pagano molto solo per 
guardarlo... Hai soldi Johnny? per dieci dollari americani si 
toglie il cuoio». 

Jerry prese dieci dollari dal portafoglio e li diede al 
ragazzo nero che li agitò davanti al sospensorio di cuoio. 
«Lui capisce questo». 

Molto lentamente il ragazzo verde sganciò il sospensorio 
sul fianco e lo sfilò. Il cazzo scattò pulsante e una lenta 
goccia di fluido rosa uscì 

«Lui fortutina dieci ore pancia lenta pancia buona... Vuoi 
frutto nero? costa cinquanta dollari per te lui me e una 
bella ragazza». 

«va bene». 

«fa’ vedere soldi». 

Jerry tirò fuori una banconota da cinquanta dollari... il 
ragazzo canticchiò: «una banconota da cinquanta e poi... 
Johnny vieni con noi». 

Si avviarono lungo la ferrovia soffocata dalle erbacce. Il 
ragazzo lucertola camminava a quattro zampe 
aggrappandosi alle rotaie rugginose. La ferrovia era stata 
costruita su una cresta di pietra calcarea circondata da 
tutti i lati da torrenti stagnanti e paludi fino all'orizzonte. Il 
ragazzo nero indicò un banco di nuvole fosforescenti a 


occidente: «Temporale di fosforo... molto male... brucia 
turisti americani...!». Con una mano nera fece un gesto per 
indicare rimpicciolimento e arricciatura. Il ragazzo si passò 
una mano sulla faccia e si guardò intorno con stupidità 
confusa: «Madre che cos’è? Prima che lui si sveglia 
friggeva patate... patatas fritas...». 

Scesero gradini di pietra calcarea e imboccarono un 
sentiero che costeggiava un torrente fino a un ponte che li 
portò su un'isoletta. Jerry vide diverse capanne con il tetto 
di paglia. In mezzo all’isola c'era un piccolo padiglione 
aperto su un lato. Il pavimento era lastricato con pietra 
calcarea e c’era una fila di sedie con un buco nel mezzo 
come sedili di latrine una di fronte all’altra. Le sedie erano 
levigate e ingiallite per l’uso e al di sotto agitandosi i piedi 
avevano lasciato delle ammaccature. Una scala di legno 
levigato era appoggiata contro una parete divisoria a 
traliccio. 

«Io adesso vado prendere frutto nero bella ragazza». 
indicò il ragazzo verde «sua sorella». 

Jerry si avvicinò a guardare l’acqua verde il ragazzo 
lucertola verde hai preso i soldi con lento sorriso idiota 
togli il cuoio latente Johnny costa cinquanta dollari per te 
frutto nero isola molti spasmi buoni slacciato il suo mister 
allora cosa borbottano lenta gente lucertola allora quale 
fame nel suo stomaco allora vieni con noi Johnny a quattro 
zampe. 

«Vieni con noi Johnny frutto nero pronto». 

Pagliericci di cuoio sul pavimento sopra una grande foglia 
quattro fosforescenti frutti neri. La sorella del ragazzo di 
una tonalità verde attraverso il suo corpo lui riusciva a 
vedere il traliccio. 

Il ragazzo nero tese un sospensorio di cuoio: «Mettiti 
questo Johnny». 

Johnny arrossì mormorando «d'accordo» e cominciò a 
slacciare la camicia sentendo il sangue scorrere in mezzo 
alle gambe be’ e allora pensava si liberò dei sandali lasciò 


cadere pantaloni e mutande rimase lì in piedi nudo 
arrossendo su tutto il corpo. 

Il ragazzo nero spinse il pene di Jerry tra le gambe e 
sistemò il sospensorio con dita gentili e beffarde. 

«Johnny fottere cuoio adesso». 

Sedettero sui pagliericci e il ragazzo gli passò un frutto 
nero. Il dolce sapore di marciume gli fece male in tutto il 
corpo. 

«Il frutto fa effetto subito. Vedrai». 

La coppia di lucertole sganciò i sospensori e il ragazzo 
nero slacciò quello di Jerry. Presero posto l'uno di fronte 
all’altro sui sedili di latrine dolce odore di marciume 
morbide dita mucillaginose gli accarezzano la prostata 
dentro gorgogliano tutte le parole sconce. Lui rabbrividisce 
e scalcia e geme pelle d’oca su tutto il corpo merda calda e 
tutto viene processato insieme sentendo il frutto le sue 
morbide dita poteva essere l’Ohio le parole sconce 
rabbrividivano sul corpo latrina in rovina un bel pomeriggio 
nessuna fretta che cosa vuoi molto lento. 

«Segretario di Stato per il Dio della Latrina A pezzi al 
diavolo che cosa stai cercando di vendere qui Contadino 
Brown?». 

Quando vengono tutti insieme lui sviene dolce e marcio 
questo gas nervino hanno preso Gertie perdi il controllo di 
tutti i processi fisiologici lo stavano spingendo su per la 
scala qualcuno gli sfiorò il collo con un cappio luce 
argentea esplose nei suoi occhi la guida lo sa misters in un 
albergo decente a leccarsi accarezzarsi le sue pietre 
calcaree slacciare il suo mister allora che cosa pensava 
scalciando lentamente gente lucertola bene allora che cosa 
pensava scalciando al cielo fame lo sa mister Johnny sulla 
scala... 

Fra lì sdraiato sul pavimento del padiglione cercava di 
alzarsi collo paralizzato doveva essere rotto cercò di girare 
la testa luce esplose negli occhi ancora un dolore 


lancinante lungo la spina dorsale fino all'inguine sprizza 
nello stomaco... 

Sergente Tecnico Brady della Mimetizzazione in licenza e 
off limits: «Vuoi una bella ragazza mister?» un ragazzo lì in 
piedi nudo eccetto per le mutande rosse ragazzino magro 
con i capelli rossi e le lentiggini. Brady si può accontentare 
di un pezzo di culo ma un uomo deve stare attento off limits 
uomo che mangia le puttane là fuori e il frutto nero... Brady 
aveva letto i bollettini la voce del Capitano nelle orecchie... 
«Se voi uomini siete off limits per amor del Cielo ricordate 
che questo è un altro pianeta e siete molto lontani da 
Columbus, Ohio». 

Stavano percorrendo un sentiero che costeggiava un 
torrente avrebbe potuto essere l’Ohio eccetto che le querce 
non erano proprio una buona copia però una foglia morta 
cadde sulla spalla del ragazzo avevano confuso le stagioni 
inoltre una testa di toro emergeva con ostentazione 
dall'acqua un bel pomeriggio nessuna fretta riguardo al 
pezzo di culo potrebbe rivelarsi un «Mangiatore di Gente 
Viola» ricordate i bollettini la voce del Capitano nelle 
orecchie... «Se comincia a diventare viola, ragazzi, e a 
fuoriuscire dai bordi, afferratevi le mutande e battetevela 
finché avete ancora quel che le mutande dovrebbero 
nascondere». 

In ogni caso poteva scegliersi il culo ricordando che cosa 
la cioccolata comprava in Italia ricordando tutte le guerre 
ecco com'è il fronte tutti i vecchi film di guerra quei 
travestiti impazziti della —Mimetizzazione che si 
pavoneggiano vestiti da Vietnam in cerca di un pezzo di 
culo in effetti trovarono lei... Seduti su una panchina 
accanto al torrente Brady dà un po’ di cioccolata al 
ragazzino gli sporca la faccia scalcia e ridacchia. Brady 
capisce che al ragazzino è venuto duro gli passa un braccio 
intorno alle spalle. Il ragazzino si abbassa le mutande 
piegandosi in avanti le scalcia nell'erba sulla riva del 
torrente sale contorcendosi si arrampica sulle ginocchia di 


Brady e dice: «Sparami una sega mister» alito che sa di 
cioccolata nell'orecchio di Brady inarca il corpo quando 
viene spruzza sullo stomaco odore sbiadito di sperma 
nell'aria immobile del pomeriggio solleva un interrogativo 
incolore... Il ragazzo è lì? 

Verde ragazzo lucertola sulla riva di un torrente 
stagnante lungo la ferrovia soffocata dalle erbacce. Si 
strofina il liso sospensorio di cuoio con un sorriso lento. 

«Vieni con me Mister?». 

strade di piacere idiota gioventù memoria spasmi 
spettrali lenta cade la biancheria sul pavimento sotto le 
forti mani brune ragazzo di strada facce giada flauti 
tamburellano sui centri nervosi... verdi chiarori ci 
esplodono in testa. Il suo corpo scatta dalla spina dorsale e 
le forti mani brune erano le mie. 

«Io cosa come medusa Mister». 

poltiglia che si liquefa sul tuo corpo di miele rosa bozzolo 
azzurro cristalli congelano la carne larvale... ragazzi di 
strada del verde con sorrisi crudeli e idioti gelsomini 
aromatici escrementi peli pubici che tagliano come aghi di 
piacere la carne malata 

«Preso qualcosa come medusa Mister». 

chiara faccia verde sorriso di idiota spasmi di morte un 
odore di lento fermento animale e di decomposizione 
vegetale rivestiva come una pellicola la sua carne ambrata 
incistata di vivaci lucertole e scarabei dolce diarrea odori 
giovani erezioni di fiori di carne alito di granchio marcio 
gente sempre lì quando l’uovo si rompe e il succo bianco 
schizza dalle spine dorsali spezzate 

«Questo posto cattivo Mister. Questo posto ultima 
chiavata per Johnny» - tamburellando sulla spina dorsale - 

dalla sua bocca si propagano gas illuminante e violette... 
nell’alito del ragazzo una carne... Il ragazzo lasciò cadere i 
rugginosi calzoni neri una delicata pellicola di muffa di 
lenzuola sudicie sopra la carne bruna nella stanza con le 
pareti azzurre kif e tè alla menta indumenti rigidi per l’olio 


sul pavimento di mattonelle rosse i sensi da ragazzo di 
strada nudo e imbronciato sfrecciarono per la stanza 
cercando brandelli di lucro... odore di pioggia sulla carne 
del cavallo e polvere di città vomito nero della spettrale 
lussuria panamense dei gabinetti di scuola 

«Vieni con me a farti una sega nel 1929 Mister?». 

le mani dure e brune e il suo corpo scivolarono dalla 
spina dorsale in una luce gialla vegetale guizzo verso le 
terre impregnate coperte di gelsomino escrementi che si 
scavano labirinti di piacere di intestinali ragazzi di strada 
colore più strano nei suoi occhi la vigilanza è diversa 

«Chi vigila diversamente? Quien es?». 

un’erezione che diffonde un odore di noce nel gabinetto 
esterno spasmi d’ossa nel culo alla cocaina verdi specchi 
che muovono la carne del ragazzo quando l’uovo rosa si 
rompe odore di cimice della tappezzeria con le rose 

«Io cosa come lucertola verde. dolce ragazzo sull’argine 
Mister». 

faccia che assapora e taglia trasparente per tutte le 
cloache della morte orgasmo del frutto nero dolce 
marciume aromatico sulla sudetta carne ragazzi di piacere 
vegetale schioccano la spina dorsale 

«Frutto lento e questa la gelatina... uno spasmo nero in 
posto cattivo Mister». Il ragazzo lasciò cadere la rugginosa 
carne nera e la polvere delle città cuocendo la biancheria 
del vomito nero paregorico febbre gialla di Panama 
caserme fumanti odore di pioggia sotto il tetto di ferro 
vestiti stantii occhi metallici di animale imbronciato piastre 
pelose di nero piacere carne di fiore aromatico che gocciola 
alterna carne terminale quando l’uovo rosa si rompe 

«Ultima fortutina per te vieni con me Mister». 

sbiadite fotografie di Panama lenzuola sudicie sotto il 
ventilatore a soffitto lussuria di stanze con le persiane... 
tende frequentate da ragazzi che si masturbano lo stagno 
sull'altopiano inzuppato di nuvole sere tremule brandelli di 
lucro sopra albergacci d’infimo ordine ragazzo di strada 


imbronciato con la carne nuda gabinetto all’aperto di città 
pellicola di muffa di caserme sborra vestiti pesanti e rigidi 
d’aghi... Il ragazzo tamburellò il suo codice rugginoso sulla 
tappezzeria con le rose... suono di canali rettali che vibrano 
vomito nero ingiallito nella sbiadita Panama mutande 
bandiere cigolano nel vento del pomeriggio fumo di 
caserma escrementi che fremono e odori di pioggia 
specchio di pomeriggi di masturbazione eiacula polluzioni 
notturne nella stantia gioventù di Weimar cartolina fiordi 
morta carne arcobaleno 

Unità I Bianco: stanza in un albergo del nord... piloti in 
licenza... uniformi della Luftwaffe... Luger appoggiate sulle 
sedie dell'albergo... facce giovani e senza tempo invase da 
acciaio e olio... «ich will dick ins bauch fickeln»... fondere 
nude erezioni identiche strofinano biondi peli pubici 

Unità II Nero: Danzatore nero Genuau batte ritmi 
percussivi sul diaframma del ragazzo girando come un 
turbine il ragazzo a ritmi martellanti 

Unità III Verde: vaselina sul dito... odore di olio e 
metallo... «rilassati un po’»... spalma gelatina nella carne 
rettale verde e bruna con un lento movimento circolare del 
dito che tira... i peli del culo sommergono le secche 

Unità IV Rosso: ragazzo con i capelli rossi... rosa fumoso 
il tramonto... stanza con la tappezzeria con le rose... «si 
parte»... il sangue cantava e gli martellava negli occhi e 
nelle orecchie 

Unità V Azzurro: orgasmi sbuffano fumo bianco nel cielo 
azzurro tagliato da scie di vapore... Le unità si permutano 2 
1345 Unità II Nero: mani battono ritmi percussivi sul 
petto e sul diaframma piegato sulla sedia dell'albergo... 
Unità I Bianco: corpi duri allerta dall'immagine raggio 
guerra fresca foschia si trascina nella stanza del nord 
segue mano lungo la spina dorsale per spalancare le 
natiche... Unità III Verde il dito che si torce nel retto si 
trasforma in viticcio... uniformi verdi sulla sedia... Unità IV 
Rosso: goccia di lubrificante perlaceo nella luce rosa... 


mesas di ferro illuminate da un vulcano rosa... «si parte» 
soffocando in una foschia rossa... Unità V Azzurro: treno 
sbiadito che fischia venti azzurri di silenzio cielo azzurro 
più blu sempre più blu prima dello schianto viola che 
frantuma... Le Unità si permutano 3 2 1 4 5: «spalancare le 
natiche tu vuoi l’Unità III Verde... infila il dito nel retto 
trasforma lolio e il metallo... fioritura di uniformi verdi 
sulla carne verde bruna... sospiri quando il dito tira: 
«rilassati un po’. Piegati»... Unità II Nero: si abbandona al 
tamburo... la sedia nera dell'albergo gli tocca lo stomaco... 
Unità I Bianco: giovani facce si fondono nude 
dall'immagine raggio a ritroso a spalancargli le natiche... 
neve pendio sotto la camicia del nord... Unità IV Rosso: «si 
parte» peli rossi sulle gambe che strofinano la tappezzeria 
con le rose vortici fantasma di masturbazione fuori nel 
turbinio di neve polvere fumo e foglie morte nel turbinio 
della polvere delle parole: «Voglio farti il culo». «Piegati» 
«Rilassa un po’ il culo» «si parte» lento allargarsi fumo dito 
nel retto vecchie foto che fanno turbinare un lento vortice 
di polvere di parole retti spettrali che si masturbano un 
mare di gambe e peli pubici che scambiano spirali di 
fantasmi... «Piegati» «Spalanca» «Inspira. Si parte» 
«Sopra» smuovere un lento cancello rettale... vortici di luce 
rallentano fino alle statue in un deserto parco del nord 

Era una casa di mattoni rossi su una rupe accanto al 
fiume tappezzeria marrone giallo che si stacca 
dall’intonaco pezzi di intonaco mi scricchiolano sotto i piedi 
macchie marroni sul soffitto del salotto. Sembra davvero 
che il tetto perda. Nel sottoscala trovo un vecchio diario 
che sembra consistere per lo più di conti di casa qui e lì 
riferimenti quasi illeggibili alle stanze di sopra che ne 
deduco un tempo venivano affittate. Questo mi fa venire in 
mente che non sono ancora salito di sopra. Vado ai piedi 
delle scale e mi ricordo del rubinetto che perde. Forse 
dovrei controllare. Sì la rondella che ho messo tiene - (Gli 
hai sistemato il lavandino vero? comunque lui stava 


invecchiando) - Quindi torno alle scale dove mi viene in 
mente che dovrei prima controllare il terreno tutt'intorno. 
A questo punto mi rendo conto che c’è una forza che cerca 
di impedirmi di salire e decido di farlo immediatamente. 
Sento bussare alla porta secondaria. Scendo le ripide scale 
di legno e apro la porta. Ci sono tre ragazzi con indosso 
abiti antiguati. Uno dei tre viene avanti e dice 

«Sali con me Mister?». 

Gli altri due se ne stanno lì in piedi con le braccia uno 
sulle spalle dell’altro a ridacchiare e bisbigliare 

«Conosco di sotto di sopra la cantina. Viviamo laggiù». 
Indicò in direzione del fiume. «Casa cattiva hai comperato 
Mister». 

Stabilii che i ragazzi potevano essermi utili per trovare gli 
operai per imbiancare e li invitai a entrare. Mi seguirono su 
per le scale di legno fino al salotto ridacchiando 

«Adesso noi andiamo di sopra Mister» disse quello che 
aveva parlato per primo. Gli altri due rimasero in quel che 
una volta era il soggiorno. Imboccai le scale il ragazzo 
dietro di me. La casa sembrava diventare più vecchia come 
se salendo attraversassi anni spettrali e ricordi stantii - 
(«Quelle scale... Mi uccideranno...». Il ricordo colpì il 
vecchio detective come una coltellata: «Dio! Adesso 
ricordo! la camera 18 all'ultimo piano...») - Adesso 
eravamo in un corridoio polveroso sul quale si aprivano tre 
stanze che evidentemente erano state costruite in un’ampia 
soffitta. Le stanze erano state divise e coperte. Sopra di 
loro c'erano le travi e il tetto della casa 

«Questa camera 18». 

La stanza di fronte alla tromba delle scale aveva tracciato 
rozzamente sulla porta il numero 18 in vernice nera. La 
porta era chiusa. Tirai fuori l'anello con le chiavi che mi 
aveva dato l'agente immobiliare. Il ragazzo me lo prese 
dalla mano e aprì la porta. La finestra era chiusa da assi la 
camera umida e ammuffita. La tappezzeria con le rose era 
attaccata all’intonaco a chiazze. C’era un letto di ottone 


con le molle arrugginite attraverso il materasso un armadio 
nero con uno specchio rotante un lavamano vicino alla 
finestra scollegato con i tubi arrugginiti staccati. Mi fermai 
davanti allo specchio cercando di raffigurarmi l’inquilino 
che tanto tempo prima aveva abitato in quella stanza. Il 
ragazzo si avvicinò fermandosi accanto al mio gomito. Ero 
sobbalzato si sarebbe detto al contatto come se l’inquilino 
assente avesse appoggiato una lenta gelida mano sulla mia 
spalla 

«Il ragazzo che un tempo viveva qui era così». Si mise 
una mano sul fianco e a passettini affettati si avvicinò al 
lavamano. Fece la pantomima di sistemarsi i capelli. Dal 
lavamano camminò fino all’armadio: «Impiccato qui». Aprì 
l'armadio. Il soffitto non lo copriva. Guardando in su vedevo 
le travi sotto il tetto. Il ragazzo tirò fuori la lingua e piegò 
la testa da un lato. Alzò l’avambraccio e ridacchiò sotto i 
baffi - (te la ricordi la risatina sotto i baffi nella stanza 
buia?) - 

«E le altre camere?». 

«Vieni con me Mister. Ti faccio vedere. Conosco questa 
casa... posto un sacco cattivo. Vedrai». 

Lo precedette lungo il corridoio. «Questa stanza 23» 23 in 
vernice rossa. A una prima occhiata la numero 23 
somigliava molto alla numero 18... chiazze di tappezzeria a 
disegni rossi e verdi che mi facevano un effetto spiacevole 
lo smalto bianco del letto si sfaldava in lamine rivelando il 
ferro arrugginito. Il muro sopra il letto era annerito e sulle 
molle nere del letto erano rimasti attaccati alcuni pezzi 
bruciacchiati di materasso 

«Luomo che vive qui beve troppo» il ragazzo fece un 
gesto: «Prende pillole». Inghiottì una manciata di pillole 
fantasma. «Una notte il materasso prende fuoco. Lui si 
sveglia tutto bruciato da qui in giù». Si mette una mano 
appena sotto la cintola. «Questo» toccando i genitali 
«bruciato. Le gambe così» Indicò le molle annerite del 
letto. «È morto subito?». 


Il ragazzo fece segno di no con la testa. «Ha gridato per 
tre giorni. Il grido quando si è appena svegliato lo sento fin 
là». Indicò verso il fiume. Eravamo arrivati davanti alla 
terza porta... 16 scritto in seppia. 

«Che cosa è successo al 16?». 

Il ragazzo mi guardò con un’espressione impenetrabile. 
«Non lo so. Adesso vediamo». 

Sentivo provenire dalla stanza voci e risate. «Come mai 
c'è dentro qualcuno» 

«I miei due amici». 

«Che cosa stanno facendo?». 

Il ragazzo scrollò le spalle: «Si divertono immagino». Aprì 
la porta. La stanza numero 16 sembrava in condizioni molto 
migliori delle altre due tappezzeria azzurro chiaro con 
scene di navi tende giallo sbiadito alla finestra. Il lavamano 
funzionante era stato schizzato di urina. Mi girai e guardai 
il letto. I due ragazzi erano nudi e si stavano baciando in 
una strana maniera animalesca digrignando i denti. Non 
sembravano rendersi conto della nostra presenza. Uno dei 
ragazzi aveva urinato davanti alla terza porta. Mi girai a 
guardare il letto color seppia. Il ragazzo nudo si toccò i 
genitali mostrando i denti 

«Sono partiti i miei due amici». 

Si divertivano davanti al terzo ragazzo. Adesso uno dei 
due aveva montato l’altro a quattro zampe. Si erano 
trasformati in cani e producevano uggiolii che fremevano 
nella mia gola - lenti freddi mormorii nella gola e le parole 
per una volta mie) - Il ragazzo mi tirò per la camicia: 
«Spogliati Mister si sta facendo tardi. Non resta tanto 
tempo». 

Appese la camicia allo specchio dell’armadio. Si liberò 
con un calcio delle scarpe e lasciò cadere pantaloni e 
mutande. 

«Vrum Mister». Fece il gesto di indicare un aeroplano che 
decolla con una virata stretta. Avevo seguito i suoi 
movimenti e me ne stavo lì nudo ma chi ero «io»? un 


ragazzo magro che mi somigliava. Triste giovane immagine 
esce dal film gocciolando di rugiada... il ragazzo così solido 
che quasi lo potevo toccare... 

«Vieni con me a masturbarti nel film del 1920?». 

uggiolii denti digrignanti gocce che schizzano... bolle di 
luce arancione nella stanza... vedevo i ragazzi da una 
grande lontananza... un ragazzo magro che mi somigliava... 
sperma sul materasso... la cintura del ragazzo... potevo 
toccarlo... 

«Quasi ci sei. Vieni al cinema con me. Vrum Mister bolle 
di luce!». 

tappezzeria azzurra che si raccoglie intorno ai piedi gusci 
di arachidi sul pavimento... da una grande lontananza la 
cintura del ragazzo... un ragazzo magro che ora si riveste 
corre giù per le scale... qui fa molto freddo ed è sempre 
buio... i ragazzi corrono verso la rupe... uno di loro si gira e 
saluta la casa... il ragazzo che fui mano alzata... poteva 
scendere dalla rupe... 

«Guarda dove metti i piedi! Fa’ attenzione!». 

senza gola senza lingua vedendo lo spuntone della rupe 
che si sbriciolerà... ragazzo cadeva... erbacce e cespugli gli 
spruzzano di rugiada la faccia... alla base della rupe una 
gamba ripiegata sotto il corpo il ragazzo che fui che non 
sarei più stato sempre più lontano più lontano una 
macchiolina bianca che sembrava assorbire tutta la luce 
rimasta su una stella morente e di colpo lo persi... una 
grande lontananza... faceva freddo qui e sarebbe diventato 
più buio... ancora ragazzi che correvano sempre più 
lontani... la rupe... il ragazzo... la macchiolina di bianco vivo 
che sembrava indicare a tutti gli altri come la luce lasciava 
una stella morente... giù per la rupe lo persi... il ragazzo 
cadeva... erbacce e cespugli... spruzzi di rugiada sul mio 
film da una grande lontananza... la luce lasciò una stella più 
buia... profonda e azzurra la rupe... l'ho perso tanto tempo 
fa... morire laggiù... la luce si spense... il mio film finisce... 


«Voglio il Riscaldamento centralizzato! sesso vestiti 
pioggia americana fuori! Se voi giovanotti sul campo di golf 
yahoo un altro nastro del Montana tenda sesso infantile in 
un sacco a pelo - odorano di California e nel corso di uno 
stupido tramonto al 23 di Panhandle Door! Potrebbe essere 
proprio quello che sono guarda... vecchio invertito senza un 
sole... Io sono il Regista... Mi conosci da molto tempo... 
Mister, lasciami i soldi per le sigarette...». 


IL POSTO A CUI APPARTIENI 


I miei guai cominciarono quando decisero che avevo la 
stoffa del capo - Inizia così: un grosso trivellatore biondo di 
Dallas mi raccatta in un'agenzia di collocamento per farmi 
fare il domestico nel suo bungalow prefabbricato con aria 
condizionata - All’inizio fa il duro ma appena ci spogliamo 
nel campo di baseball lui si mette a pancia in giù e scalcia 
la biancheria immacolata gridando: «Mettimelo fino in 
gola!» - Io gli faccio un servizio lento da professionista e 
l'avevo in pugno - Quando arriva questo amico da New 
York il trivellatore dice: «È questo il ragazzo di cui ti ho 
parlato» - e l’amico mi guarda dalla testa ai piedi 
masticando il sigaro e dice: «Che cosa ci stai a fare qui con 
le scimmie? Perché non vieni nella Direzione, il posto a cui 
appartieni?». E mi rifila una lunga occhiata viscida l’amico 
lavora per l'Agenzia Giornalistica Trak - «Noi non 
trasmettiamo le notizie - Noi le scriviamo». E subito dopo 
mi rendo conto che mi hanno intrappolato in un vestito di 
flanella grigia e mi spediscono in questa scuola di 
Washington dove insegnano a scrivere le notizie prima che i 
fatti accadano - Io fiuto che si tratti dell'operazione maya 
con una macchina IBM e non mi voglio far beccare con un 
vestito di flanella grigia addosso quando salterà il 
coperchio - Perciò opero in combutta con il Ragazzo 
Subliminale che è un sergente tecnico e ha un modo tutto 
speciale di parlare. E lui rimane a lungo lì in piedi 
masticando, masticare tabacco è il nostro tratto distintivo - 
«Che cosa stai facendo laggiù? Cerca di arrivare qui prima 
di tua madre - Sai cosa significa se cominciano il lavoro per 
esempio? - Camicia aperta, impressioni sensoriali 
apparenti specificano i viscidi termini della vecchia solfa: 


facciamo a metà - Lecca per bene il culo al bersaglio - 
punti di incontro in Danny Deaver - a questo punto 
controllano la latrina mondiale - basta infilarci qualche 
giovane dagli occhi tristi e la macchina lo elabora - dopo il 
cielo di Minraud - uova dappertutto - Questi ufficiali che 
arrivano borbottando nel bar dei finocchi non sanno 
nemmeno quale pulsante premere - (“Stare con le 
scimmie? Perché non vieni dall'altra parte del prato?”). E 
mi rifila un lungo viscido diligente vestito di flanella grigia 
e io sono Danny Deaver en travesti che scrive: “le notizie 
sono servite, signore”. Un morto incappucciato borbotta: 
“Questa è l'operazione maya” - Un grosso sigaro e un 
camicione da notte bianco - La risposta di mancato 
pagamento è semplice mentre i Rapporti della Direzione 
sono manipolati da mille anni - Inventate una scusa e la 
macchina la elaborerà - Un ammuffito scontrino del monte 
dei pegni funziona per mille anni masticando la stessa tesi - 
Io Sekuin perfezionai quell’arte sotto la Dinastia Tang - Per 
dirla con altre parole la macchina IBM controlla pensiero 
sentimenti e impressioni sensoriali apparenti - il 
passatempo del subliminale - Questi ufficiali non sanno 
nemmeno quale pulsante premere - Qualsiasi cosa tu infili 
nella macchina a livello subliminale la macchina la 
elaborerà - Perciò noi ci inseriamo “smantellati” e le 
autorità si sfiniscono cercando di rispondere al Signore 
Della Contabilità di Ewyork, Onolulu, Arigi, Oma, Oston - 
Potrei essere proprio ciò che sembro» - 

Noi inseriamo insieme scrittori di tutte le epoche e 
registriamo programmi radiofonici, colonne sonore 
cinematografiche, canzoni per la Tv e i juke box tutte le 
parole del mondo che si mescolano in una betoniera con il 
messaggio della resistenza: «Chiamata per i partigiani di 
tutte le nazioni - Tagliate le linee delle parole - Scambiate i 
suoni linguali - Aprite le porte - Fate vibrare i “turisti” - 
Parole che cadono - Fotografie che cadono - Irrompete 
nella Stanza Grigia». 


Così il Sovrintendente Distrettuale mi chiama e mi 
propina la vecchia menata del bianco: 

«Allora ragazzo che cosa fai là con i negri e le scimmie? 
Perché non ti dai una regolata e non ti comporti da uomo 
bianco? - In fondo non è che bestiame umano - Lo sai 
anche tu - Detesto vedere un giovanotto sveglio fare casino 
e imboccare la strada sbagliata - Certo capita a tutti prima 
o poi - Cioè quello che ha inventato Merdolina venticinque 
anni fa era seduto esattamente dove sei seduto tu adesso e 
io gli dicevo le stesse cose - Cioè lui si è dato una regolata 
proprio come te la darai tu - Sissignore quella Merdolina 
integrata con la dieta delle scimmie - Dobbiamo soltanto 
premere il pulsante e all'incirca un centinaio di milioni di 
bifolchi se ne andranno giù nello scarico in verde orina 
cancerosa - Forte non ti pare? - E chiunque con del sangue 
bianco nelle vene vorrebbe fare parte di qualcosa di forte - 
Non puoi rinnegare il tuo sangue ragazzo - Tu sei bianco 
bianco bianco - E non puoi andartene dalla Trak - Non c’è 
un altro posto dove andare». 

La cosa più raccapricciante che abbia mai dovuto 
sopportare - Sufficiente a far passare la fame a una ragazza 
- Così me ne andai e il coperchio saltò - 


LURANIANO WILLY 


L’uraniano Willy il Ragazzo del Metallo Pesante, 
conosciuto anche con il nome di Willy il Ratto - Passò 
l'informazione ai polli. 

«Questa è guerra di sterminio - Combattete cellula per 
cellula nei corpi e negli schermi mentali della terra - anime 
putrefatte dalla Droga dell’Orgasmo - carne che 
rabbrividisce nei Forni - prigionieri della terra, venite fuori 
- Assaltate lo studio». 

Il suo piano prevedeva una denuncia totale - Passare 
l'informazione ai polli dovunque mostrare loro la ruota 
truccata - Assaltare lo Studio della Realtà e rigirare il film 
dell'universo - Il piano si spostò e modificò quando 
arrivarono i rapporti delle pattuglie elettriche che 
tremolando fiutavano le strade della terra - il Film della 
Realtà cedeva arrendendosi come una diga sottoposta a 
grande pressione - odore di metallo bruciato in una guerra 
interplanetaria nelle strade di un mezzogiorno crudo 
spazzate dalle urlanti bufere di vetro della contraerea 
nemica. 

«Fotografie che cadono - Parole che cadono - Impiegare i 
partigiani di tutte le nazioni - Obiettivo Installazione 
Raggio Orgasmico - Göteborg Svezia - Coordinate 8 2 7 6 - 
Prendete lo Studio - Prendete i Registri della Direzione - 
Prendete i Nani della Morte - Torrette, aprite il fuoco». 

Il Pilota K9 colse l’immagine dell’assassino della mafia su 
uno schermo della sala giochi e la tenne nel mirino - 
Adesso era dietro c’era dentro era l’immagine stessa - 
L'immagine si disintegrò in un lampo fotografico di 
riconoscimento totale - altra immagine sullo schermo - 
Tienila nel mirino - odore di metallo che brucia nella testa - 


«Pilota K9, hai perso il contatto - Torna - Torna - Torna 
prima che quella latrina del cazzo salti per aria - Ritorna 
immediatamente alla base - Cavalca il raggio musicale per 
tornare alla base - Tieniti fuori dalla contraerea del tempo 
- Tutti i piloti che cavalcano i Flauti di Pan tornino alla 
base». 

Valutare i danni era impossibile - I Registri della 
Direzione distrutti - Il personale nemico decimato - Il 
messaggio della resistenza totale correva sulle onde corte 
del mondo. 

«Chiamata per i partigiani di tutte le nazioni - Scambiate 
i suoni linguali - Tagliate le linee delle parole - Fate vibrare 
i turisti - Aprite le porte - Fotografie che cadono - Parole 
che cadono - Irrompete nella Stanza Grigia». 

Strada Bianca... nastro di telescrivente a mezzogiorno... 
esplode un raggio di supplica... zero mangiato dal 
granchio... Carl irruppe nella stanza grigia... il registratore 
distorceva il raggio di approvazione... schermi del quadro 
di comando: zero mangiato dal granchio... parole in 
caduta... notte che esplode nella Strada Bianca... high fi 
l’area... parola granchio in caduta... irrompere nella stanza 
grigia... 

Carl attraversò una barriera di polvere in una stanza 
grigia piena di urne funerarie il registatore distorceva una 
parola lenta la polvere gli sporcò il corpo che cadeva nello 
spazio tra i mondi 

Città di confine... nastro di telescrivente a mezzogiorno... 
parola che cadeva... dal quadro si sfaldano le elettriche!... 
irrompere nella stanza grigia... foto che cade... giù nel 
tempo presente e lì a scopo investigativo... città lontana è 
la Mesa Rossa... la lite scoppiò come sabbia sul ferro... 
sacrificare i partigiani e i rivoltosi di tutte le nazioni... lotta 
d'azzardo... attacco a intervalli arbitrari... a scopo 
investigativo... sacrificare i partigiani di tutte le nazioni... 
aprire il fuoco sul prete che strilla per gli umani... lui non si 


mescola mai agli Artigli di Ferro... investigare una città 
lontana... 

Preti in giardino che strillano: «Morendo tra la giungla e i 
Fiori non si rimbalza in città?». 

«Cosa contatti!». 

«Giardini chimici in gente di merda rugginosa!». 

«La città può anche essere un grasso cancello di 
partenza». 

«Tengo, vea smettere cancello di partenza coni!». 

«Soy Tempo! Tengo contatti!». 

Ufficio Postale nastro di telescrivente azzardo nemico 
della città... lui vuoto taglia come penne di sabbia... strade 
con cancelli in fiamme... cosa contatti vuoto... sacrificare i 
partigiani... sacrificare gli Artigli di Ferro... contatti tagliati 
in visioni azzurre del prete che fischietta... 


I GONG DELLA VIOLENZA 


La guerra dei sessi divise il pianeta in schiere armate 
proprio lungo la linea mediana che divide una cosa 
dall'altra - E io li ho visti tutti: i colonnelli lesbici nelle 
aderenti uniformi verdi, i giovani aiutanti di campo e le 
direttive che riguardano il Nemico Sessuale proveniente 
dai dipartimenti di proliferazione. 

Sulla linea c’è il mercato del bambino e del seme dove i 
sessi si incontrano per scambiare la merce basilare nota 
come la «proprietà» - le proprietà non nate vengono 
mostrate con un proiettore del tempo. Mentre una faccia 
giovane e aperta lampeggia sullo schermo della vendita 
all'asta checche di tutte le nazioni gridano istericamente: 
«Una bambola! Una bambola! Una bambola!». E si 
dilaniano a vicenda con artigli da leopardo e bottiglie rotte 
- gli effetti sonori sono quelli di un’asta di tabacco - 
Scoppiano sommosse come tempeste di sabbia e 
disseminano sul mercato arti mozzati e teste che 
rimbalzano. 

Nella maggior parte dei casi i genitori biologici non 
possiedono «la proprietà». Agiscono agli ordini di 
proprietari assenti per fissare le tappe indicate che 
mettono la punteggiatura al copione della vita - Ogni 
«proprietà» ha il suo copione - Tra i coltivatori delle 
proprietà e gli scrittori dei copioni fanno la spola legioni di 
fattorini, uomini tuttofare, guide, agenti, mediatori, facce 
folli di determinazione, errori e confusione pandemici - 
Come nel caso di un compratore con una «proprietà» di 
prima classe e uno schifoso copione della vita di serie B 

«'Affanculo il mio copione hai capito lurida fetente 
puttana!». 


Ci sono ovunque usurpatori e ladri di tempo che 
modificano la posizione temporale di una «proprietà». 

«E mi ha lasciato lì senza nemmeno una “giacca di 
ricambio” o un “Greyhound” per viaggiare, la mia 
“proprietà” di nuovo nella Panama del 1910 - Non mi sento 
neanche umano senza la mia “proprietà” - Come faccio a 
sentire senza le dita?». 

La «proprietà» può anche essere spostata in avanti nel 
tempo e venduta a qualsiasi età - la vita di una «proprietà» 
avanti negli anni è a dir poco difficile: agenti virali velenosi 
marciano avanti e indietro continuamente: «Siamo passati 
di qua per vedere alcuni amici una popolazione di 
pattuglie» - Stranieri provenienti da Peoria che sventolano 
atti di rinuncia, segugi esattori, usurpatori che esigono il 
pagamento di presunti servizi gridano: «Possediamo l’altra 
metà della “proprietà”». 

«Io non lo so, io - Qui lavoro e basta - Sergente tecnico». 

«Avete visto la Città Senza Gettoni?». 

Rosse mesa sferzate dai venti del tempo - una rete di 
ponti, scale, passerelle, funivie, scale mobili e ruote 
panoramiche giù nelle profondità azzurre - I precari 
occupanti di questo posto senza guardie fantasma vivono in 
cubicoli di ferro - movimento costante sui binari, cancelli 
che si aprono e si chiudono - segnali acustici, scintille 
azzurre e rotture costanti - (Intere piazze e strati di città 
crollano nel vuoto senza fondo) - ondeggianti travature e 
fiammate azzurre sulle calme e assorte facce dei giovani 
lavoratori - Piove gente sulla città a bordo di alianti e razzi 
di fabbricazione casalinga - Dalle sbiadite fotografie 
violette vanno alla deriva palloni aerostatici - Si raggiunge 
la città via terra da una serie di piste tagliate nella roccia, 
ponti sospesi e scale a pioli con ordigni esplosivi, mappe 
sbagliate, guide che scompaiono - (Un burocrate in caduta 
con gli occhiali azzurri grida in un lampo di latta: «Soy de 
la policia, senores - Tengo conectiones») sopra il vuoto 
amache, altalene, balconi - giardini chimici in rugginosi 


trogoli - Fiori e semi e nebbia scendono dalla giungla sopra 
la città - Come tempeste di sabbia scoppiano gli scontri, 
nelle strade di ferro una scia di corpi a brandelli, teste che 
rimbalzano nel vuoto, mani che stringono banconote del 
gioco d'azzardo - Sacerdoti che strillano chiedendo sacrifici 
umani, riuniscono partigiani per dare inizio a inenarrabili 
riti fino a quando non vengono annientati dalle 
contropressioni - Vigilantes di ogni genere che impiccano 
tutti quelli che riescono a sopraffare - Operai attaccano i 
passanti con torce e martelli pneumatici - Sbucano dai 
tombini e con artigli di ferro li trascinano giù - Rivoltosi di 
tutte le nazioni assaltano la città in una valanga di 
lanciafiamme e bombe molotov - Sentinelle appostate sulle 
torri aprono il fuoco sulla folla a intervalli arbitrari - La 
polizia non è mai in armonia con il presente, le indagini 
sono molto lontane dalla città sempre prima o dopo il fatto 
irrompe in qualsiasi caffè e scarica una sventagliata di 
mitra sugli avventori - La città pulsa di matti dai propositi 
sgettonati che uccidono nascosti dietro il muro di vetro - 
Un momento di esitazione attira uno sciame di imbroglioni, 
guide, puttane, minchioni, scrittori di copioni, fattorini e 
uomini tuttofare che pattugliano e cercano di azzannare 
come pescicani eccitati - 

(La metropolitana sfreccia in una nera fiammata di ferro). 

Il Mercato è sorvegliato dagli Arcieri Mongoli proprio 
lungo la linea mediana tra le pressioni sessuali che 
zampillano un'ondata di odio che disintegra i trasgressori 
in un lampo di luce - Ovunque sui muri e sulle torrette 
questi orrendi arcieri in irresoluti autogiri provano sollievo 
dalla pressione soltanto quando fanno saltare un 
trasgressore - Gli occhi dello schermo vibrano sulla città 
come cani elettrici che fiutano violazioni 

Ricordate alla Direzione il ripugnante caso di «Paul il 
Nero» che acquistava neonati con la sborra del centopiedi - 
Quando la frode venne alla luce l’intera storia del 
centopiedi era già di dominio pubblico e tutti i cittadini 


giravano armati di lanciafiamme - Dunque il caso di Paul il 
Nero mostra quel che accade quando viene a mancare il 
senso di responsabilità civica - 

Era un periodo di transizione a causa dei Sintetici e tutti 
allevavano qualche specie di tremenda forma di vita nel 
bidet di casa per sconfiggere il Nemico Sessuale - I risultati 
non potevano essere considerati da nessun punto di vista 
uomini ragionevoli, tuttavia i Sintetici non smettevano di 
essere prodotti e si vedevano in giro dei tipi 
maledettamente interessanti per dio ragazzi azzurri di 
metallo pesante con un metabolismo prossimo allo zero che 
cagavano una volta al secolo e allora sì che è un bel 
mucchio nonché un problema di eliminazione dei rifiuti dei 
più gravi: delta di fognature fino a un cielo dipinto sotto le 
fiammate arancioni del gas, isole di spazzatura dove 
ragazzi-ragazze verdi si prendono cura di teste umane in 
giardini chimici, città terminali sotto la metallica pioggia 
radioattiva delle parole come fredda lega fusa sui muri e 
sulle strade, storpi scoppiettanti con  fosforescenti 
moncherini metallici - Allora decidemmo che i ragazzi 
azzurri di metallo pesante non erano un buon esempio da 
nessun punto di vista. 

Li ho visti tutti - Un’unità di mammiferi, per il momento, 
e di vegetali la cui sussistenza è fondata per ciascuno sulla 
merda dell’altro in una simbiosi da prestigiatori e hanno 
raggiunto lo stadio in cui un gruppo caga pura anidride 
carbonica che l’altra unità respira per eliminarla poi in 
forma di ossigeno - Bella la vita, no? - Capisci che avevano 
questa cultura altamente avanzata con forme di vita che 
erano una via di mezzo tra un insetto e un vegetale, liane 
dell’impiccagione, peli sessuali pungenti - L'intera faccenda 
venne alla fine relegata nel Dipartimento del Non-È- Mai- 
Successo. 

«Se ci obbligheranno provocheremo l’amnesia retroattiva 
a tutti i fottuti schermi mentali della zona - Per quanto 
tempo vuoi portare in giro questa vecchia commedia? La 


faccenda del centopiedi di dominio pubblico, insoliti esseri 
in letargo nel cancro, unità gerarchiche di mangiatori di 
merda - E adesso per tutti i vostri stupidi Dei non lasciamo 
che questa farsa vada in giro fermiamola 
immediatamente». 

Ovunque agli angoli delle strade gli idioti irresponsabili 
cinguettano un consenso supersonico, ripetono slogan, 
ridacchiano, ballano, si masturbano alla finestra, 
riproducono rumori di mitragliatrici e fischi della polizia «E 
tu, Mano Morta, tesa verso il Popolo Vegetale esci da quel 
letamaio - Non riuscirai a far passare davanti a questo 
ispettore le tue vecchie radici fibrose». 

E gli irresponsabili idioti urlano da ogni punto del coro: 
«Giardini chimici in rugginose persone di merda!!». 

«Tutti fuori dal tempo e dentro lo spazio. Uscite per 
sempre dall’“il”, la parola tempo. Uscite per sempre dal 
“tu”, la parola corpo. Non c’è niente da temere. Non c’è 
una sola cosa nello spazio. Non c’è una sola parola da 
temere. Non c’è una sola parola nello spazio». 

E gli irresponsabili idioti urlano: «Uscite dal vostro 
stupido corpo anonimi stronzi!!». 

E c’era chi pensava che A.J. avesse perso la dignità a 
causa del comportamento idiota di quelle proprietà ma Lui 
disse: 

«È così che mi piace vederle. Niente pioggia radioattiva. 
Che bene ha mai fatto pensare? Guardate lì» (un altro 
ragazzo di metallo pesante precipitava attraverso la crosta 
terrestre e noi abbiamo scattato qualche bella foto...) «un 
esemplare di Shaffer. L'avevo avvertito». 

I suoi irresponsabili idioti cinguettavano e ridacchiavano 
e gli si masturbavano addosso da piccole altalene e gli 
strappavano pezzetti di cibo dal piatto urlando: «Gente 
azzurra malattia NB! Tipica veduta della falla aperta!». 

«Tutti fuori dal tempo e dentro lo spazio». 

«Ciao, io sono Johnny. l'astronauta nudo». 


E gli irresponsabili idioti si precipitano con tute spaziali e 
razzi masturbatori e irrorano la città di sborra. 

«Non allarmatevi cittadini di Annexia - Presentatevi al 
più Vicino Presidio Sifilopatico per il procedimento 
clorofilliano - Ci stiamo convertendo alla Condizione 
Vegetale - Misura di emergenza per contrastare il Pericolo 
del Metallo Pesante - Andate al vostro “Presidio” - 
Troverete una persona preparata e competente che vi 
toglierà ogni paura della fotosintesi - Chiamata per tutti i 
cittadini di Annexia - Presentatevi al Segno Verde per il 
Procedimento». 

«Cittadini della Gravità stiamo trasformando tutto in 
Metallo Pesante. La Peste Carbonica del Popolo Vegetale 
minaccia il nostro Stato di Metallo Pesante. Presentatevi 
alla più vicina Stazione di Placcatura. Essere placcati è 
divertente» dice la celebre personalità della radio e della Tv 
ormai incisa per sempre in battute metalliche. «Non 
credete alla calunnia secondo la quale la nostra 
precipitazione radioattiva metallica trasformerà il pianeta 
in un mucchio di scorie metalliche. E in ogni caso 
trasformarlo in un letamaio sarebbe meglio? il Metallo 
pesante è il nostro programma e siamo preparati ad 
affondarci dentro...». 

Il freddo fluido pesante gli si insinuò nella spina dorsale 
con un peso di 70 tonnellate per centimetro quadrato - 
freddi blocchi di sos - (Solido Azzurro Silenzio) - sotto il 
tempo pesante - Non si può scalfire il popolo metallico di 
Urano? - pesante la sua risposta nella monotona cronaca 
del disastro: «Nessuno si può liberare del vizio dell’sos - 70 
tonnellate per centimetro quadrato - la crosta fin dall’inizio 
capisci - Il torturato Oz Metallico dei terremoti è il punto 
focale di tonnellate di questa roba» - improvvisa energia 
giovanile - Mi alzai e ballai - so che alle fine verrò 
sostituito - «Non ho bisogno di altro - Mi alzai e ballai i 
disastri -». 


Gong di violenza e il modo - Ti mostrerò una cosa - 
forsennata macchina - «Scambiate tagliate aggrovigliate le 
linee delle parole - Parole che cadono - Foto che cadono -». 

«Ho detto che Il Capo della Polizia è stato scuoiato vivo a 
Baghdad non a Washington, D.C.». 

«La Svizzera congela tutti i beni stranieri». 

«Beni stranieri?». 

«Come? - Il Primo Ministro Britannico assassinato in un 
golpe della destra?». 

«Folle idiota hai liquidato il Commissario». 

«Voce elettrica terminale di C - Tutta la porta fuori dagli 
agitati - Ta ta Stalin - Età delle carrozze ta ta -». 

Spettatori urlano tramite la colonna sonora - Il cervello 
elettronico rabbrividisce in orgasmi azzurri e rosa e 
clorofilla sputando fuori denaro stampato su rotoli di carta 
igienica, preservativi riempiti di gelato, hamburger di 
assorbenti igienici - Gli schedari mondiali della polizia 
sprizzano una vampata di farina ossea, attrezzi da giardino 
e griglie da barbecue che attraversano l’aria sibilando e 
infilzano gli spettatori sullo spiedo - sgualciti corpi di stoffa 
lungo le morte strade nitrose di un vecchio set 
cinematografico - Luminosi fiocchi grigi cadono 
dolcemente su Ewyork, Onolulu, Arigi, Oma, Oston - dalle 
torrette con le sirene risuonano i toni della paura - Pan Dio 
del Panico suona note azzurre e tristi nelle strade vuote 
mentre la forsennata macchina del tempo torceva un 
tornado di anni e di secoli - il vento attraverso uffici 
polverosi e archivi - I Registri della Direzione sparpagliati 
come mucchi di immondizia della terra - i libri di simboli 
dell’onnipotente direzione che aveva controllato pensieri 
sentimenti e movimenti di un pianeta dalla nascita alla 
morte con gli artigli di ferro del dolore e del piacere - 
L'intera struttura della realtà saltò in aria con silenziose 
esplosioni - luna di carta e alberi di mussola e nel cielo 
nero e argenteo enormi squarci mentre la coltre del mondo 
pioveva giù - 


Film biologico che saltava in aria... piovono dinosauri. 
«Può succedere... soltanto un vecchio guitto» La Morte 
controlla il gioco tanti attori edifici e stelle stesi a terra 
pezzetti di finanza sul campo di golf pomeriggi estivi piedi 
nudi in attesa della pioggia odore di astinenza nella stanza 
Svizzera Panama mitragliatrici a Baghdad alzarsi dalla 
macchina per scrivere pezzetti di finanza nel vento serale 
azioni della latta Buenos Aires Mr. Martin sorride vecchi 
nomi aspettando triste un vecchio motivetto stregato 
l’ultimo umano sottotetto. 

Davanti a un cinematografo del 1920 di East St. Louis 
incontrai Johnny Gran Voglia - La sua faccia mostrava strati 
di cicatrici riportate in combattimento rimarginate e 
semirimarginate - Lì in piedi sotto le faville luminose della 
pellicola disse: «Andrò a cercarmi una stanza in un 
quartiere elegante» - 

Il capitano Clark vi dà il benvenuto a bordo di questo 
languido paradiso di cieli da sogno e serate da lucciole 
musica sul campo di golf echeggia dagli alti e freschi angoli 
di una sala da pranzo una brezza leggera muove le fiamme 
delle candele sulla tavola. Era un pomeriggio d’aprile. Dopo 
qualche tempo un giovane strillone gli disse che la guerra 
era finita la tristezza nei suoi occhi gli alberi che filtravano 
la luce sull’erba screziata il lago come brandelli di carta 
argentata in un vento sul campo di golf strade che 
sbiadiscono un cielo in lontananza. 

Lee prese il pullman su un lungo viadotto per 
raggiungere l’isola di Land’s Wadt. Il pullman era lungo 
diciotto metri con un intricato sistema di sedili e snodi a 
vari livelli. Era fermo da tanto tempo. I funzionari della 
dogana percorsero il corridoio fermandosi a salutare con 
un cenno masticando rumorosamente frutta con le gengive 
sdentate. 

Lee afferrò la gruccia di uno spastico e partì all'assalto 
della fila per i passaporti gridando: «Sto diventando un 


centopiedi». Timbrate in fretta. «Cattive condizioni. 
Filtrano viste tipiche». 

Il funzionario della dogana prese il passaporto di Lee e lo 
guardò da sotto le palpebre pesanti oscillando avanti e 
indietro con le ginocchia leggermente piegate. Mise il 
passaporto contro un tramezzo si appoggiò con tutto il peso 
al sigillo e si appisolò ciondolando la testa. Lee lo spinse 
indietro con delicatezza ed entrò in un magazzino 
polveroso. Grigie figure d’ombra si aggiravano sputando 
masticando frutta e parlando una specie di inglese 
primitivo con iati e ritmi obliqui parole sospese nell’aria 
come un respiro invernale. Lee notò che tutto era ricoperto 
da un morbido metallo grigio come fredda lega per 
saldatura fusa lenta parola pioggia radioattiva. Attraversò 
un terreno abbandonato ed entrò in un albergo di mattoni 
rossi. Mentre si lavava sentì bussare piano alla porta e un 
ragazzo entrò mormorando nomi sconosciuti. Il ragazzo 
aveva una faccia gialla e liscia e occhi castani che 
coglievano punti di luce nella penombra della camera 
d'albergo 

«È pericoloso scavi come devo prendere questa ricetta. 
Conosco un dottore che potrebbe farla» 

faccia bisbigliante e occhi castani si aggirava nella 
camera d'albergo parlando un inglese primitivo pieno di 
lati 

«Ed è pericoloso scavi bugia parola sospesa nell’aria 
come un dottore potrebbe farla» 

«Aspetta qua» disse il ragazzo. «Non voglio che ti 
rintroni. È dottore vecchio certe volte i suoi centri motori 
cedono e non riesce a muoversi ma se lo prendi all’incrocio 
giusto è un obbediente automatico. E non sa chi è che parla 
ma del resto chi lo sa?». 

Lee aspettò al bancone deserto della tavola calda i tavoli 
e le sedie coperti di un impasto grigio e uscì nelle strade 
vuote sotto una pioggia delicata e incessante di detriti 
radioattivi di parole metalliche. 


«Finalmente l’ha fatta. Mi sono dovuto chiavare la 
vecchia moglie con un cazzo di gomma e quella vecchia fica 
orrenda se lo risucchiava». 

La farmacista sussultò con un grido rabbioso: «Oh no!». 

«Non facciamo questo genere di cose». 

«Chi è lei il medico?». 

«Faccia un favore a se stesso e la smetta». 

«Non lo trattiamo» disse lei guardando esplicitamente la 
patta del ragazzo. Infine glielo diedero da Wallgreen. «Deve 
fare attenzione con questa roba, ne basta un pochino di più 
e può chiamare il carro funebre». 

Lee guardò la droga sparata nel corpo di Johnny come 
sbuffi di fumo azzurro. La stanza era vuota con pavimento e 
muri di mattonelle bianche. In mezzo sotto rune al neon 
c'era un’elaborata struttura di plastica a forma di sfera 
attaccata al pavimento con ventose di plastica. Johnny si 
liberò degli indumenti camminando ritmicamente per la 
stanza lasciando cadere un pezzo qui e uno là rimase nudo 
con una bottiglia di Coca-Cola... «Non startene solo laggiù» 
canticchiò a bassa voce azionando gli interruttori della luce 
con i piedi Sedettero sulla struttura che si adeguò ai loro 
glutei nudi toccando i retti. Johnny porse a Lee un barattolo 
di unguento. «Tieni adopera questo». Johnny si lasciò 
cadere sulla struttura e Lee si sistemò spostando un 
ginocchio qui e un gomito là e ovunque spingesse gli arti di 
Johnny spuntavano dalla struttura come fossero di 
gomma... Lee aprì il barattolo pieno di una sostanza come 
uova di rana macchioline nere incastonate in gelatina 
verdognola. Lee spalmò la gelatina sul corpo di Johnny 
sospeso in una ragnatela di cristallo... La carne del ragazzo 
si dissolse nell’unguento perdendo i contorni sfocandosi 
nella luce azzurra... Lee gli si mise cavalcioni in un lampo 
bianco di brivido i corpi si accesero dentro pulsando 
sempre più azzurri viola incandescente lampo azzurro di 
nuovo i due giovani corpi incollati come cani denti bianchi 
aguzzi brillano tra le labbra socchiuse... ragazzo occhi 


castani e capelli gialli... il ragazzo si vestiva davanti a un 
armadietto di acciaio inossidabile 

La farmacista sussultò: «Non startene solo laggiù» 
canticchiò lui. 

«Oh no». 

«Non vogliamo quel tipo di glutei nudi che si toccano». 

«Chi è lei il medico dell’unguento?». 

«Tenga adoperi questo». 

Vedi qui un gomito e lì e ovunque la cerniera la struttura 
si attaccano come infine glielo diedero il barattolo era stato 
riempito di una roba con macchioline nere Lee guardava la 
droga del protoplasma marcio che gli contraeva i tubi. La 
sua carne si dissolse sopra il corpo di Johnny sospeso 
spruzzi di gelatina azzurra come carne si dissolveva 
nell’unguento un azzurro pulsante nella luce bianca Lee 
osservava da un freddo centro azzurro. Nel suo cervello la 
sfera tremolante a forma di azzurro in una ragnatela di 
cristallo. Johnny si liberò del suo azzurro ragazzo la stanza 
l’armadietto di acciaio inossidabile... morbide strutture di 
baluginii di luce che sistemavano la faccenda... i retti 
Johnny si lasciò cadere sul suo corpo allungandosi. Spinse 
gli arti di Johnny gomma catatonica spalancò la pulsante 
luce azzurra dentro di lui una ragnatela di cristallo. I 
ragazzi sbuffarono fumo azzurro due corpi sfocati la 
ragnatela un brivido muri di mattonelle bianche in 
lontananza polare azzurri aloni tremolanti... una sfera 
azzurra pulsante sopra scheletri chiusi nella pietra 
calcarea. 


LE DITA MORTE PARLANO 


Il ragazzo dal nord venne alla Rocca in una fredda 
Primavera ventosa attraverso cortili e cubicoli affacciati su 
balconi collegati da scale, passerelle ponti di ferro - un 
vento metallico attraverso il ragazzo del nord con la 
malattia azzurra dell'oppio nelle ossa e le pesanti affinità 
minerali nei freddi occhi azzurri nuvole miniere e acciaierie 
e torri di trivellazione protendono gli artigli di ferro del 
monopolio - Il Padrone ha quasi dato l’ordine di togliere il 
ragazzo dalla riserva - Poi una mossa comparve sulla 
scacchiera degli agenti e l’ordine di togliere il ragazzo 
venne annullato - 

«Sì, Mr. Bradly Mr. Martin, una mossa degli scacchi - i 
Sabbah ha messo Bradly nella porta». 

Sposta il ragazzo dal nord a Tangeri nel tempo presente - 
Avanzava grigio e silenzioso come un pesce attraverso 
pozze d'ombra e soglie - Ecco qua una guida dei Film Porno 
- Spargere sul grigio dentro buie finestre vecchi film sui 
gangster e cinegiornali che sbiadiscono in «Fumate 
Sigarette Domino» - neon morto nel sole di mezzogiorno - 
La guida non mi vedeva - luce rotante fratturata lungo 
tutte le tue strade e lungo il fiume in astinenza nella nebbia 
dell'alba presi il traghetto da Algeri a New Orleans - 
cucchiaiate di polvere grigia mani tremanti di tossico - 
sulla metropolitana grigia lungo Cook Street - scivolando 
fra luci e ombre - Parola che cade - foto che cade - 
irrompere nella Stanza Grigia - agente di Hassan i Sabbah 
menzionato nel titolo 

ERO SENZA PESO - NEW YORK HERALD TRIBUNE PARIGI 17 APRILE 1961 
- «Le braccia e le gambe dentro e fuori in mezzo alla folla 
non pesano niente - polvere grigia della scopa nella vecchia 


cabina - Mr. Bradly Mr. Io in Persona seduto sulla sedia 
come già avevo fatto sulla metropolitana e negli scantinati 
- ma appeso nella polvere e nel vento del dolore - La mia 
calligrafia inclinata in direzione dei pantaloni di flanella 
grigia di un ragazzo non cambiò nonostante le scie di 
vapore che svanivano tra le mani ormai non pesassero più 
niente - Gagarin disse roba grigia di ieri nella scia la terra 
era molto netta e oltre all’Americano riusciva a vedere 
senza difficoltà le sponde dei continenti - isole e grandi 
fiumi». 

Il capitano Clark vi dà il benvenuto a bordo 

Lieto di averti a bordo lettore, ma ricorda che c’è soltanto 
un capitano su questa metropolitana - Non ficcare il cazzo 
fuori dal finestrino e non fare gesti osceni con le emorroidi 
e non buttare nello scarico la benzedrina balorda - 
(Nell’antiquato argot di Times Square benzedrina sta per 
soprabito) - È vietato usare il segnale d'allarme per frivole 
impiccagioni e bruciare negri nella ritirata prima che gli 
altri passeggeri abbiano fatto toilette - 

Non offendere il direttore - Ha la tendenza a riprendersi 
le chiavi della latrina - La tiene sempre chiusa così nessun 
sinistro sconosciuto ci si infila a farsi una cagata e ad 
attaccare qualche orribile malattia ai ragazzi dell'ufficio - E 
Mr. Anker della contabilità, con le braccia coperte di 
cicatrici come un tossico a causa del numero infinito di 
Wasserman, ci spruzza della plastica prima di mettersi 
all'opera - Mi appello al Quinto Emendamento, non 
risponderò all’interrogazione del Senatore del Wisconsin: 
«Lei è o è mai stato un membro del sesso maschile?» - Non 
riescono a far cantare Dicky sul conto dei ragazzi - Vuoi 
sapere come li sistemo io gli spioni? - Mi limito ad 
ascoltarli - Un buon consiglio per i sapientoni - Cioè 
bisogna stare attenti alla politica di questi tempi - Se 
qualche dipartimento allunga le mani mollagli un calcio 
dritto nel coordinatore - «Vieni a trovarmi stanotte nel mio 
appartamento sotto il cesso della scuola - Ti faccio vedere 


qualcosa di interessante» disse il portiere sbavando un 
succo verde di coca - 

La città borbotta nel lontano alito pestilenziale del 
bibliotecario canceroso debole e intermittente nel tiepido 
vento di primavera - 

«Frantumi sono i resti della tazza - Allontanateli» disse in 
tono irritato - Rocce nere e lagune marroni invadono il 
mondo - Ecco là il trasmettitore abbandonato - Tubi di 
cristallo ticchettano sul messaggio di ritirata dalla collina 
umana e centopiedi giganteschi strisciano nelle città in 
rovina della nostra lunga casa - La termodinamica ha vinto 
strisciando - 

«Ci hanno sorpreso con le braghe calate» ammette il 
generale Patterson. «Ci hanno fatto vedere i sorci verdi». 

Il sistema più sicuro per evitare questi orrendi pericoli è 
di venire quaggiù a vivere con Scylla - Ti tratta come si 
deve, ragazzino - Caramelle e sigarette - 

Risvegliato in un Bagno Turco sotto un ghetto di 
Johannesburg - 

«Dove sono finito bastardi neri?». 

«Perché voi tossici bianchi leccate il culo a un Negro 
merdoso per un misurino di tintura d’oppio?». 

uccello morto - pollastra in pantofole - soldi in banca - 
Oltre il porto e incoronata di petali con tranquille foglie lei 
è in piedi dall’altra parte del fiume e sotto gli alberi - 

Cervella schizzate nel bar dell'albergo - Il grasso macho 
ha freddato l’allibratore della Pelota con la sua 
quarantacinque con l'impugnatura di ossidiana - maledetto 
strepitoso azzurro messicano - cuore al sole - cadaveri 
senza pantaloni impiccati ai pali del telefono lungo la 
strada per Monterrey - 

Bracci della morte il ragazzo sembra di marmo 
addormentato giù nel Canal Grande fino all'enorme laguna 
di cartoline souvenir e scarpine da neonato di bronzo - 

«Costruitemi sopra un cesso, ragazzi» dice il ladro di 
cavalli ai suoi compagni di cella e lo sceriffo annuisce con 


oscura comprensione sangue druidico che si agita nei venti 
lungo la costa - 

Un tenore decaduto in corsetto canta Danny Deaver en 
travesti: 

«Billy Budd va impiccato - Tutti gli uomini a poppa come 
testimoni dello spettacolo». 

Billy Budd rende l’anima con una sonora scoreggia e la 
vela si lacera da cima a fondo - e i sottufficiali cadono 
all'indietro confusi - «Billy» è una Liz travestita. 

«Ci saranno guai con questa storia» borbotta l’Aiutante di 
Bordo - I marinai gridano di rabbia contro il profilo 
truffaldino sullo sfondo del sole che sorge - 

«È morta?». 

«E chi se ne frega». 

«Sopporteremo una cosa simile? - Gli ufficiali ci hanno 
scambiato la merce» dice il giovane Hassan zio 
dell'equipaggio - 

«Signori,» dice il capitano Verre «non trovo le parole per 
condannare questo atto abominevole e innaturale che ha 
permesso alla madre di un ragazzo di prenderne il corpo e 
di infiltrare la sua orrenda vecchia essenza proprio su una 
nave decorosa e con le tette al vento, e sbandierare i colori 
più brutti dello spettroscopio». 

Una caposala con l’espressione dura fascia la figa di 
Giada Radiosa - 

«Vedi, carina, quando ti si spezza il collo lo shock ha una 
specie di orribile effetto - Ovviamente sei già morta o 
quantomeno incosciente o quantomeno intontita - ma - uh - 
be’ - vedi - È un fatto scientifico - Tutte le tue interiora 
femminili hanno la tendenza a schizzare fuori dalla figa in 
una maniera tale che l’ultimo dottore presente alla scena si 
è trasformato in pietra e noi l'abbiamo venduto al Paraguay 
come statua di Bolivar». 

«Sono venuto per accertare un decesso non per eseguire 
un’isterectomia» disse bruscamente il vecchio medico 
zietta sgranocchiando con i suoi denti grigi una focaccina 


bisunta - Un impiccato cade a perpendicolo dal soffitto 
dell’elegante appartamento esclusivo di Lord Rivington - 
Rivington telefona al ministro degli Interni: 

«Vorrei denunciare una falla -». 

«Ci sono falle ovunque - Non riusciamo a richiuderle - 
Sauve qui peut» sbotta Il ministro degli Interni e scappa dal 
paese camuffato da eccentrica abolizionista lesbica - 

«Ci avevano detto il contrario, dottore» disse il cronista 
malizioso con le spalle strette e i denti cariati - 

Il dottore diventò paonazzo: «Desidero dichiarare di aver 
lavorato come medico della prigione di Dankmoor per 
trent'anni e le mie mani sono sempre state pulite - Non mi 
comprometto mai restando solo con l’impiccato - In 
qualsiasi situazione insisto sempre sulla presenza del 
babbuino, mio assistente e testimone nonché amico 
devoto». 

Mr. Gilly cerca la sua mucca dal muso pezzato oltre le 
pinete dove gli armadilli, innocenti di corteccia cerebrale, 
saltellano sotto la .22 di uno Stetson nero e di due occhi 
celesti. 

«Oddio Oddio ha visto la mia mucca con il muso pezzato? 
- Forse le sto portando via troppo tempo - Dev’essere 
occupato a fare qualcosa dice il tizio - Bella merce di 
qualsiasi cosa si tratti - Forse faccio troppe domande - 
parlo troppo - Non avrebbe per caso una corda? - Una 
corda di canapa? Anche se riesco a trovarla non so proprio 
come fare a trattenerla senza una corda quella vecchia 
mucca con il muso pezzato -». 

cavalieri fantasma - bettole da chili - saloon e il grilletto 
facile - impiccagioni a dorso di cavallo tra gli sberleffi delle 
puttane - fumo nero sul fianco dentro la lavanderia cinese - 
«Niente scontlino niente bianchelia - Tolnale veneldì -». 

Attraversare le pinete nell’alba estiva, pulci penetranti 
macchiettano di puntini rossi l’inguine del ragazzo - odore 
di palle di ragazzo e freddo ferroso in bocca - 


«Adesso voglio che voi ragazzi mettiate le mutande» dice 
lo sceriffo «Ci sono donne per bene che possono vedervi 
con un telescopio -». 

folata di sborra secca nel fazzoletto si alza dal cassetto 
dell'albergo - un respiro dolce e giovane tra i denti, ventre 
duro come il marmo lo spruzza fuori in vellutate gocce 
bianche - È curioso il modo in cui un uomo torna a 
qualcosa che ha lasciato nel cassetto di un albergo di 
Peoria nel 1929 - 

Canzonette del 1920 entrano nello spogliatoio dove due 
ragazzi fatti di marjiuana si sparano una sega per la prima 
volta al ritmo di My Blue Heaven - 

Nel sottotetto del grande magazzino lo facemmo su rotoli 
di stoffa - 

«Attento - non schizzare - Non cantare sui ragazzi». 

La cantina è piena di luce - I girini nasceranno tra due 
settimane - Mi chiedo che cosa ne sia stato del ragazzo di 
Otto che suonava il violino? Un ragazzo con la faccia dura 
la benda nera su un occhio il pappagallo appollaiato sulla 
spalla dice: «I morti raccontano storie sì o no?». Si pungola 
il cranio con il coltellaccio da marinaio e ne esce fuori una 
piattola - Il ragazzo allunga una mano e raccoglie un rotolo 
coperto di geroglifici - «La mappa! - La mappa!». 

Nelle sue mani la mappa si trasforma in smerdata carta 
igienica, soffia su un terreno abbandonato di East St. Louis. 

Il ragazzo si strappa la benda - Il pappagallo vola via 
nella giungla - Il coltellaccio diventa un machete - Lui sta 
studiando la mappa e schiaccia pulci di mare - 

Abbiamo la roba alle calcagna e gli assegni retrodatati ci 
rimbalzano tutt'intorno nello sferisterio maya - 

«Silenzio in aula - Lei è accusato di adescamento con 
emorroidi prensili - Che cos'ha da dire in sua difesa?». 

«Le stavo soltanto rinfrescando, giudice - erano 
infiammate e sanguinanti - Non l'avrebbe fatto anche lei?». 

«Voglio che annusi questo sgabello da bar» disse il 
paranoico ex comunista al maniacale agente dell'FBI - 


«Puzza e, dia retta a me, ci si devono essere seduti dei 
malviventi prezzolati con un’indigestione da goldwasser 
moscovita». 

L'uomo con il completo verde - vecchio taglio inglese con 
due spacchi laterali e tasche per gli spiccioli - trufferà 
l’anziana proprietaria di un negozio di fiori - «la vecchia 
rimbambita sbava per me -». 

luna park di mentucce rosa sbriciolate - Oh Those Golden 
Slippers - Si mette seduto e guarda dentro la lampada 
cobra - 

«Io sono l’egiziano» disse con aria sciocca e assente. 

E io dissi: «Sul serio, Bradford, non seccarci -». 

Sotto la caverna di calcare incontrai un uomo con una 
testa di Medusa dentro una cappelliera e dissi «Faccia 
attenzione» all’ispettore doganale, raggelandogli la mano 
per sempre a un centimetro dal doppio fondo - 

Il gentile lettore vorrà alzarsi dal suo calcare e 
rispondere al telefono? - Causa del decesso: 
completamente priva di interesse. 

L'hanno cowboyato nella sauna - È questo Gio Chiappe 
Vergini l’Inserviente degli Asciugamani oppure Madre 
Gillig la Vecchia Zietta di Westminster Place? Soltanto le 
dita morte parlano in braille - 

Cotone di seconda scelta traccia le ossa di una pera - 

Ma non sono che sogni fatti sul sedile posteriore a partire 
dall’autostoppista con il pollice ciucciato che disse: «È 
deciso? - Posso venire con voi belli?» - (Più tardi in un bar 
di Copenaghen seppi che era morto - Raccontai una storia 
sui gamberetti di fiume e poi lo inseguii con una barzelletta 
sugli ebrei dietro la paura di quello che gli dico io e che qui 
sappiamo tutti). Così qualcosa mi restò in gola ed era lì 
praticamente pronto a saltar fuori quando ci sedemmo 
sotto la bellezza, bellezza stellata capisci, era come se non 
fossi io a parlare io parlavo in un modo completamente 
diverso. Chi è stato? - Parigi? 


«Mr. Bradly Mr. Martin, Johnny Gran Vogliadilei, Yves 
Martin». 

Martin dice di chiamarsi, tranne una volta all’yMcaA di 
Londra in Tottenham Court (mai combinato niente lì) - una 
volta in Dean Street a Soho - No non era Dean Street era 
qualcun altro assomigliava a Bradly - Era in qualche strada 
del passato, silenziose tasche di Città del Messico - (mezzo 
arancio con il peperoncino rosso sotto il sole) - e mi sentii 
di colpo fiacco e mi appoggiai a un muro e quella macchia 
bianca non se ne andò più dal mio cappotto scozzese - 
portai con me quel muro fino a una cittadina dell’Ecuador 
di cui non riesco a ricordare il nome, mi ricordo di tutte le 
cittadine dei dintorni ma non di quella dove il tempo scivolò 
sulla spiaggia - venti sabbiosi nel sangue - mezza tazza 
d’acqua e Martin guardò la guida o forse fu l’altro, 
l'australiano, il canadese, il sudafricano che a volte c’è 
quando distribuiscono l’acqua e c’è sempre quando l’acqua 
finisce - e gli diede metà della sua razione d’acqua con dita 
da giocatore d'azzardo che avrebbero potuto passarla a 
qualcun altro se solo avesse voluto - Una volta sulla strada 
credo a Cavesbury Close qualcuno lo chiamò Zio Charles in 
inglese e lui finse di non riconoscerlo e si allontanò 
trascinandosi una gamba - 

e continuai con i miei traffici di roba aspettando che la 
farmacia aprisse la ricetta gialla dei narcotici in tasca Posto 
della Cavalletta tutti questi ricordi sono i suoi vecchi 
ricordi mi disgusta gironzolare quando mi sono fatto una 
pera e di colpo dire 

«Sono tremendamente debole riesco soltanto a barcollare 
fino a casa, caro, il dollaro è crollato» 

fuori a correre non mi sta dietro... gli hai sistemato il 
rubinetto vero?... Comunque lui stava invecchiando... la 
sete di Marte... venti sabbiosi nel sangue... mezza tazza 
d’acqua... 

«Qualsiasi numero può giocare?». 


Mi sottomisi in una posizione completamente passiva io 
muoio tu muori dipende fuori dietro la paura di quello che 
gli dico tutti qui lo sappiamo e abbiamo visto il medico 
dopo il ballo raccattare il giornalista scuoiato e spedire la 
pelle a casa di sua madre perché ricevesse una sepoltura 
cristiana. Un’autopsia accurata dell’uomo scorticato rivelò 
che era sprovvisto di ano e che eliminava tutte le scorie 
attraverso un tubo flessibile di metallo che sporgeva 
dall’ombelico e si scaricava attraverso cerniere maniche 
gambe di pantaloni o buchi nel tessuto come richiedeva 
l'occasione lasciando una merda incolore nei corridoi della 
stanza del mondo che rimpicciolisce sotto il peso dei soldi. 
strade cieche e febbrili di soldi per la roba e di nuovo con i 
quattrini sorrise papaveri per il suo amante e amò l'albergo 
stantio della carne fibrosa del Guadagno e gli intrighi alla 
paraffina che appartenevano alla casa la comperò era sua 
diceva... ma l’ometto non fu in grado di confermare la 
relazione... 

«Sei matto o cosa ad andartene in giro da solo?». 

L'acqua bassa arrivò con la marea... pescicani in 
astinenza che si nutrivano di liquami il solo cibo di questo 
villaggio... delta paludoso fino all’immutato cielo arancio... 
Questo qui che è così losco che non so mai se tirava sul 
prezzo dell'albergo... 

«Dottore, il gruppo è uscito fuori oltre la palizzata di 
pane». 

«Finnies nous attendons une bonne chance!» 

(Sono le ultime parole scritte nel diario di Yves Martin 
che morì presumibilmente di sete nel deserto egiziano 
insieme a tre compagni. È impossibile dire chi morì perché 
un membro della spedizione non fu mai ritrovato né vivo né 
morto e la sua identità è incerta - Al momento del 
ritrovamento i corpi erano decomposti e l’identificazione 
venne fatta in base ai documenti. Tuttavia sembra che il 
gruppo si dedicasse allo scambio delle identità e che 


scrivessero persino l'uno nel diario dell’altro un’intimità 
senza precedenti nelle spedizioni moderne. 

((«No noi al Lebanon non accettiamo casi controversi 
come il suo Metterebbe in pericolo gli illustri cedri e 
distruggerebbe l’ottimo lavoro di Anna Frank»)). - Gli altri 
membri della spedizione erano Mr. Shannon, Mr. 
Armstrong, Monsieur Pillou, la guida Ahmed Akid). 

Vidi le parole dell’omicida nella testa trasparente della 
guida e non riuscivo a muovere il sedile sognando 
paralizzato come mia madre che paralizzata non poteva 
muoversi sogna per me parla con me masturbarmi dal suo 
letto di dita lontane una donna con i capelli rossi 
ovviamente morta la sua immagine lampeggiò negli occhi 
della guida mentre la chiave inglese si abbatteva e io ero 
nell’«elemento portante» già assorto a percepire intorno a 
me trasformandomi nella casa del rifornimento bianco, lo 
chiamiamo omicidio parole come pesci frenetici nel corpo 
che si restringe pozza movimento lento vidi la pesante 
chiave inglese cadere e presi le immagini dai suoi occhi nel 
lampo bianco e la guida non sapeva che aveva un 
autostoppista fino a quando lui la sua conoscenza 
dell'inglese raccolsero più parole di quelle che sapeva e il 
suo arabo soltanto un sottile involucro intorno all’alloggio 
cubicoli di fango con muri dipinti di azzurro il suo sottile 
corpo nero che si contorceva ombre di sodomia dalle 
lunghe notti masturbatorie di Columbus, Ohio. 

«restituisci pezzi e pezzetti vari dà una mano agli 
uomini». 

«Un mito da bravo ragazzo la betoniera bastarda». 

«Ero un grande amante... mi spogliavo lì... soldi... addio... 
e i ragazzi ero io questo vuoto squattrinato molto magro in 
piedi in mutande spasmi spettrali una polvere lenta di 
lenzuola punteggia come lentiggini le mani dure e brune io 
vendo logore linee di condotta furtivo e triste soltanto 
vecchi fumi nitrosi un imbuto di polverose lentiggini gamba 
nel gabinetto triste tanto tempo fa non di rado io mi 


spogliai per quella cifra sì ragazzi sono io lì accanto a «una 
moneta per l’annusatina nel dormitorio» la fotografia 
dentro un cassetto dello scrittoio pezzi che marciscono 
aprii i cancelli per te faccia lavata a Panama forse spogliato 
lì lavato liquidare vecchia foto lentiggine gamba con 
lentiggini polverose giovani erezioni le gambe i peli radi e 
al pavimento intestinale Triste Veleno Brava persona sai il 
gabinetto puzza di pantaloni di pioggia». 

«Triste Veleno Intestinale Brava Persona» sai «Puzza di 
Gabinetto di Pantaloni di Pioggia!». «mani con tessuto 
cicatriziale volontà e cervello respiro a stento sbiadita 
bruna vecchia stanza mucosa... soldi per le sigarette». 

Non di rado mi spogliai fino alla cintola e diedi una mano 
agli uomini sì ragazzi sono io lì vicino alla betoniera 

Mr. Bradly Mr. Martin dita lontane nel mattino di 
astinenza pezzi di sé che marciscono fioco baluginio alla 
tivù spagnola... Gli dissi tu sulle rotaie... non riusciva a 
raggiungermi con il coltello... non poteva cambiare il 
ferro... e tempo zero sulle rotaie... non arrivava alla 
tornella... bruno aspetto dalla morte Mr. Shannon non cetto 

pagamento di vecchia foto... cervelli che bruciano... rotaie 


vuote... ragazzo rotto non poteva... non poteva 
raggiungermi con il coltello... stella che brucia rotaie 
rotte... polverose giovani erezioni... escrementi 
serpeggianti spasmi spettrali... lente lenzuola sul 


pavimento strade intestinali le dure mani brune del 
ragazzo... gabinetto della scuola odore di pantaloni di 
pioggia mani furtive e tristi... fumetti sporchi di merda... 
laboratorio nel seminterrato... rossi fumi nitrosi... cane 
spezzato che si trascina sul cemento rugginoso... 
pensieroso dolore di donnola lungo un imbuto di foto di 
facce fuori nelle strade stantie odore di vecchio dolore 
inguine di ragazzo pus sulle lenzuola fremente fiore di 
cristallo gamba attraverso il triste buco del gabinetto... 
sbiadito muco bruno vecchie camere ammobiliate... 


restituisci pezzi e pezzetti vari dell'immagine che ha 
coniato il mito da bravo ragazzo il bastardo più sporco di 
«Una moneta per un’annnusatina nel dormitorio...». «Ero 
un grande amante». Lasciò cadere la foto dentro un 
cassetto dello scrittoio «ricordati l’unica esistenza perduta 
ho aperto i cancelli per te... triste veleno polizia... una 
specie di ago della bussola nel tuo cervello bocca e naso 
sigillati... ragazzi ero io con la faccia lavata a Panama forse 
mi sono spogliato lì. soldi. addio». 

«Tu il grande amante vedere il nostro consunto film 
lavato alla pagina spagnola Ripetere lo Spettacolo?». 

«e i ragazzi ero io questa gamba lentiggine qui con le 
lentiggini molto magro in piedi con le mutande magro i peli 
radi sulle gambe scintillanti lentiggini polverose dalla 
Spagna... Triste Veleno Brava Persona sai io vendo una 
logora linea di condotta... logora cosa di tessuto cicatriziale 
né vivo né morto... tu hai ridato la verginità alla mia volontà 
e al mio cervello. Respiro a stento dalla sua gola odorare o 
sentire o non vedere». 

E ci fu un'esplosione di odio dal cuore pesante di un 
vecchio servo «Io sono il Regista. Mister, lasciami i soldi 
per le sigarette. Mi conosci da tanto tempo». 

Bruno odore sbiadito di sapone fenico e muco rettale 
lontano 1920 di polvere e vento. 


ATTRAVERSO LE GALASSIE FERITE 


Il peep show della sala giochi è un lungo procedimento in 
forme diverse. 

l'astinenza borbottante ci saltò in gola nel passo, 
tossendo e sputando nel mattino d’argento. brina sulle 
ossa. Quasi tutte le forme scimmiesche morirono laggiù sui 
pendii spogli. taciturni occhi di animali su di «me» 
portarono l’astinenza dalle bianche caverne raggelate del 
tempo nella mia gola a schiudersi nelle tiepide terre termali 
sputando. esplosioni scarlatte nella viscida carne. oltre il 
passo, i pendii calcarei digradano in una savana verde e 
l'erba si attacca ai nostri genitali. arrivammo a una palude 
alimentata dalle sorgenti termali e dal ghiaccio di 
montagna. scimmie in astinenza sputano sangue. un suono 
ribollente dalle gole lacerate dal parlottio dell’astinenza. 
incerte facce umane a fuoco e fuori fuoco. Guadammo la 
tiepida acqua fangosa. peli e carne scimmiesca strappati in 
strisce urlanti. in piedi nudi corpi umani coperti di una 
fosforescente gelatina verde. morbida incerta carne aperta 
da ferite di scimmia. dita e lingue che sfregano via il 
rivestimento di gelatina. suoni di piacere che sciolgono il 
corpo nel fango tiepido. fino a quando il sole se ne andò e 
un azzurro vento di silenzio sfiorò le facce e i capelli degli 
uomini. quando uscimmo dal fango avevamo dei nomi. Il 
suono gorgogliante nel sangue, le nostre gole tremanti e 
scambiando avevamo nomi da darci. incerto tremolio 
ridacchiante e risata lavava via i peli. giù sui suoi genitali. 

E gli altri non mi volevano toccare a causa della cosa- 
verme bianca che avevo dentro ma nessuno poteva 
rifiutarsi se io lo volevo e mangiavo la mollezza della paura 
altrui. Il freddo era intorno a noi dentro le nostre ossa. E 


riuscivo a vedere il tempo prima della cosa quando intorno 
c’era il verde e il sapore verde in bocca e la merda verde 
delle piante sulle mie gambe. prima del freddo... E 
qualcuno non mangiava la carne e morì perché non poteva 
sopravvivere con la cosa dentro... Una volta con una delle 
nostre reti di liane catturammo un uomo peloso e lo 
legammo sopra un fuoco lento e lo lasciammo lì a morire e 
la cosa gli risucchiò le urla muovendosi sulla mia faccia 
come fumo e nessuno riuscì a mangiare la paura-carne 
dell’uomo peloso e nella caverna c’era un odore che ci 
faceva piegare in due... Ci muovevamo per restare fuori dei 
nostri escrementi dove vermi bianchi si contorcevano 
cercandoci e la bianca astinenza-verme era in tutti i nostri 
corpi. Prendemmo i vasi e le lance e ci spostammo a sud 
lasciando la carne nera laggiù nella cenere... Arrivammo 
alla grande pianura arida dove sopravvivevano soltanto 
quelli che imparavano a lasciar affiorare la cosa alla 
superficie e a lasciarle mangiare gli animali morti nelle 
pozze di acqua scura... Poi l’erba folta e alberi e animali. Mi 
sfilai la pelle dalla testa e la feci indossare a un altro 
insieme alle corna e chiavammo come animali incollati 
insieme e trovammo altri due animali incollati e li 
uccidemmo entrambi e così seppi che la cosa dentro di me 
avrebbe sempre trovato altri animali con cui nutrire di 
carne la mia bocca... Vidi animali darci la caccia con le 
lance e mi svegliai mangiandomi la mano e il sangue in 
bocca mi fece sputare un amaro succo verde. Ma 
l'indomani mangiai di nuovo carne e ogni notte 
indossavamo pelli di animali e ci spalmavamo verdi 
escrementi animali sulle gambe e ci montavamo a vicenda 
emettendo grugniti e gemiti e incollavamo insieme le 
ombre sulle pareti della caverna e mangiavamo gli uomini 
in superficie... La cosa dentro di me lo avrebbe fatto. 
Catturammo uno degli uomini pelosi lo animalammo sopra 
un fuoco lento mentre io mi mangiavo la mano, la cosa 
risucchiava le sue urla verde succo amaro. Sopravvivevano 


quelli che imparavano a lasciar entrare la morbidezza, a 
mangiare escrementi animali nelle ossa brune... Feci 
indossare a un altro la pelle verdi escrementi di piante su 
carne di animali incollati. Così seppi che la cosa dentro 
avrebbe sempre trovato altri animali per nutrirsi con le 
nostre reti di liane. Il sangue in bocca mi faceva sputare mi 
si muoveva sulla faccia come l'indomani quando mangiai di 
nuovo carne... Ci muovemmo in ginocchio e ci montammo a 
vicenda contorcendoci palpandoci e incollammo le ombre 
sui nostri corpi. 

Bufere di vetro sulle rugginose strade di calcare fecero 
esplodere la carne dalle ossa che ridevano. il sangue 
schizzato attraversava l’orina dei muri. Vivevamo nelle 
fogne cittadine, piattole sui genitali strofinandoci l’un 
l’altro la pelle malata su un lungo filo di muco rettale. 
vermi solitari con bianche facce ossute e bocche a disco 
che cercavano il morbido muco ospite. gli anni. la 
lunghezza. i molti che posto. In una terra d’erba senza 
memoria, il solo cibo per le orde che si spostano verso sud, 
la carne scura dell’armadillo ucciso con le lance nell'erba 
fredda del mattino. Le donne e la loro cosa la polizia 
mangiavano la carne e noi litigavamo per i pezzi di 
cartilagine di armadillo incrostati di merda. 

Attraverso giungle di respiro quando copuliamo con le 
bianche facce ossute. luogo di ortiche e scorpioni le fresche 
pareti del mattino. corpi larvali che sentono il castigo. gli 
anni. la lunghezza. i molti. certi germogli crescono. 

Seduti nudi sul fondo di un pozzo il fango fresco della 
sera ci toccava l’ano. Dividemmo un pezzo di cartilagine di 
armadillo, prendendocelo a vicenda dalla bocca. sopra di 
noi un guscio secco di corpi di insetto lungo la pietrosa 
parete del pozzo e cardi all'apertura del pozzo contro il 
cielo verde della sera. leccando la cartilagine dai suoi denti 
e dalle gengive che ridevano gli dissi: «Io sono Allah. Ti ho 
creato io». Una nebbiolina azzurra riempì il pozzo e isolò il 
nostro respiro-parola. Le mie mani affondarono nel suo 


corpo. Ci addormentammo nella carne di un altro. odori sui 
nostri ventri e sulle nostre mani. risvegliato nel sole di 
mezzogiorno, ombre dei cardi che tagliavano la nostra 
morbida carne notturna. 

La sera toccava i nostri ani. conchiglie di fango e rane 
gracidanti. leccando la cartilagine addormentato nell’altra 
carne. il fresco fango del respiro, e condividevamo i nostri 
corpi. rami nel vento. le sue ginocchia. altre bocche. contro 
il cielo verde della sera. «Noi denti e gengive che ridono» 
dissi. le mani si svegliarono nel sole di mezzogiorno 
morbida carne notturna. odore sul nostro ventre. ombre di 
cardi che tagliano. peep show di sala giochi - lungo 
procedimento in forme diverse - Le dita morte parlano in 
braille. 

La Polizia del Pensiero tiene tutti i Rapporti della 
Direzione - e noi non siamo autorizzati a fornire i Resoconti 
del Disastro - mano di vento impigliata nella porta - 
artificieri dallo spazio in bio-avanscoperta per impiegare 
l’elettricista nella crisi petrolifera storica - l’ultimo dei 
prodi eroi - «Sono te sul binario, Mr. Bradly Mr. Martin» - 
non riusciva a raggiungere la carne nello scambio - e non 
c'era tempo per le tracce di astinenza - Per un lungo 
periodo tra un sole e l’altro tenni il soprabito stantio - 
scivolando tra luce e ombra - mormorando tra i cani di 
punteggi sconosciuti - attraverso le galassie ferite che 
intersechiamo, il veleno di un sole morto svanisce 
lentamente dal cervello - migrazioni di scimmie nella crisi 
petrolifera storica, artificieri dallo spazio in bio- 
avanscoperta verso il neon - «Io sono te, mano di vento 
impigliata nella porta» - Non riusciva a raggiungere la 
carne - Nel sole io tenni il soprabito stantio, Mano Morta 
tesa verso la gola - l’ultimo a fornire il resoconto del 
disastro sul binario. «Vede Mr. Bradly Mr. -». 

Ed essendo cieco non può rifiutarsi di sentire: «Mr. 
Bradly Mr. Martin, sia maledetta la stirpe che ho generato» 


- (L'acqua bassa arrivò con la marea e con il Fiume Svedese 
di GOteborg). 

Saluta tristemente con la mano dalla macchina morbida. 
dita morte nel fumo indicano Gibilterra. 

25 gennaio, Gibilterra. 


APPENDICE A «LA MACCHINA MORBIDA» 


N 


La macchina morbida è il corpo umano sotto l'assedio 
continuo di un'immensa schiera di parassiti dai molti nomi 
ma con un'unica natura famelica e un unico intento: 
mangiare. 

Prendendo a prestito il gergo del professor Freud senza 
per questo smettere di deplorare la diffusione del suo 
lettino, visto che nessuno è più pericoloso di chi fa qualcosa 
sentendosi in colpa: «Triste Veleno Brava Persona» più 
velenoso che bravo quel che Freud chiama «Es», 
un'invasione parassitaria dell’ipotalamo, e visto che la 
funzione dell’ipotalamo è quella di regolare. il 
metabolismo... 

«Qui lavoro solo io». 

«Sotto una nuova gestione». 

Ciò che Freud chiama «Super-Io» è con ogni probabilità 
un'occupazione parassitaria del mesencefalo dove hanno 
sede i centri della «rettitudine» e per «rettitudine» intendo 
dove «tu» e «io» vivevamo prima che questo «Super-Io» si 
trasferisse nella stanza dell’ultimo piano, se la memoria 
non m'’inganna. Questi parassiti occupano zone del cervello 
e sono in grado di sviare la ricerca dai «canali pericolosi». 
L'apomorfina agisce sull’ipotalamo regolarizzando le 
funzioni metaboliche e i suoi effetti sui parassiti che 
occupano tali aree del cervello sono subito apprezzabili. 
Vedete, la droga è morte, l’«ospite» più antica 
dell’industria. 


UNA CURA CHE NEUTRALIZZA LA 
TOSSICODIPENDENZA 


Nel 1961 conobbi un ricco e influente giovanotto che 
aveva appena concluso il trattamento con l’apomorfina e si 
era convinto della sua straordinaria validità nei casi di 
dipendenza dall’eroina. Mi assicurò d’essere in grado di 
ottenere l’attenzione ufficiale del governo degli Stati Uniti, 
dove il problema della tossicodipendenza e il numero di 
tossicomani avrebbero costituito il banco di prova ideale 
per il trattamento con l’apomorfina. Dietro suo 
suggerimento, nel gennaio del 1961 a Cambridge, in 
Inghilterra, scrissi un esauriente articolo in cui descrivevo 
la terapia e i suoi vantaggi rispetto ad altri metodi 
impiegati allora e sfortunatamente ancora oggi. Ormai il 
giovane in questione è morto. È morta l'infermiera che si 
prese cura di lui. È morto il dottor Dent, il medico 
londinese che per primo utilizzò l’apomorfina nel 
trattamento delle tossicodipendenze e che per quarant'anni 
la impiegò con risultati eccellenti, come possono 
testimoniare i numerosi pazienti da lui guariti. Il dottor 
Dent, fondatore e presidente della English Society for the 
Study of Addictions, entrò in contatto con il dottor Isbell 
del Lexington K.Y. e altri operatori del settore. Nonostante 
ripetuti sforzi non riuscì mai a convincere il dottor Isbell e 
gli altri medici del Public Health Service americano a 
tentare la via dell’apomorfina. Io preparai tre copie 
dell'articolo. Una venne inviata al giovane che l’aveva 
ispirato e gli arrivò poco prima della sua morte. Un'altra fu 
smarrita da un agente letterario newyorkese dopo essere 
stata respinta dal «Literary Digest» e altri periodici simili 
(devo citare al riguardo un fatto capitato nel 1960: 


trovandomi a corto di denaro accettai di scrivere per una 
vera rivista investigativa statunitense un pezzo sul 
«drogato all'ultimo stadio». Mellville Hardiment, residente 
al 6 di Cambridge Square, scrisse l’articolo utilizzando gli 
appunti che gli avevo fornito e io aggiunsi una pagina sul 
trattamento con l’apomorfina. Gli investigatori mi scrissero 
per dire che accettavano l’articolo ma preferivano omettere 
il riferimento alla terapia perché il «drogato all’ultimo 
stadio» che rimane nella sua fogna era una storia migliore. 
Risposi che il loro atteggiamento era così incomprensibile 
da meritarsi l'etichetta di «poco patriottico» e «sleale», 
sleale nei confronti di quell’America e di quegli americani 
che potrei considerare degni di lealtà; inoltre la possibilità 
di disintossicare cinquantamila tossicomani disperati era 
una gran bella storia). La terza copia dell’articolo si perse 
in chissà quale lontano archivio ma riapparve a Milano 
come postfazione all'edizione italiana di La scimmia sulla 
schiena grazie ai buoni uffici di Fernanda Pivano. Questa 
traduzione italiana è l’unica copia dell’articolo pubblicata a 
tutt'oggi. All'epoca in cui lo scrissi non criticavo l'American 
Narcotics Department né il Public Health Center del 
Lexington K.Y. Mi limitavo a suggerire l’impiego delle loro 
costose strutture per disintossicare per bene cinquantamila 
tossicomani disperati e non è forse fare le cose per bene ciò 
a cui gli Stati Uniti dovrebbero aspirare? Il tentativo di 
vedere la buona volontà dove è palesemente assente si 
rivelò sconsiderato. L'American Narcotics Department ha 
sempre ritenuto la tossicodipendenza un reato e di 
conseguenza ha insistito più sulla pena che sulla cura. La 
tossicomania è una malattia del metabolismo e non può 
essere un problema di ordine pubblico più di quanto lo 
siano la tubercolosi o la radiocontaminazione. Anshlinger 
sostiene che le leggi contro la tossicodipendenza devono 
riflettere la disapprovazione che la società nutre nei 
confronti del tossicomane, il che significa suscitare, nella 
società, disapprovazione per il tossicomane. Quando in 


tempi recenti è stato fatto il tentativo di aprire un centro 
antidroga a Hoboken, gli abitanti sono andati a tirare sassi 
gridando: «Siete fatti?». «Vi siete portati la siringa?». 

«Non accetteremo mai criminali a Hoboken!». 

A volte uno si chiede fino a che punto riesce a essere 
brutto un americano brutto e quanto sono in malafede 
coloro che ne formano le cosiddette opinioni. Guardiamo le 
cifre. Ciò che l'American Narcotics Department e il 
Treatment Center di Lexington sono riusciti a fare. 
Secondo il Narcotics Department, è stata ridotta la quantità 
di eroina assunta, ma non il numero di eroinomani. Si tratta 
di un miglioramento irrilevante. Se un tossicomane assume 
quasi 1,5 g di eroina al giorno o 16,2 mg, rimane pur 
sempre un tossicomane, soggetto a gravi sintomi di 
astinenza se la dose gli viene negata. In effetti si rimane 
dipendenti dalla droga anche prendendo 2,16 mg di eroina 
al giorno. La diffusione dell’eroina in fasce di età e classi 
sociali che prima non la conoscevano è sempre più grande. 
Quando io frequentavo le superiori, negli anni Venti, l’uso 
delle droghe — di tutte le droghe fuorché l’alcol — era 
sconosciuto. Quando diventai un consumatore di eroina, 
negli anni Quaranta, non c’erano ancora tossicomani 
adolescenti. Ora la diffusione della tossicodipendenza, 
sempre più vasta, tra i giovanissimi, ha portato a un 
inasprimento delle misure di controllo che hanno prodotto 
risultati deplorevoli. La tossicodipendenza è una malattia 
che si sviluppa grazie all'offerta del mercato. Ci si potrebbe 
chiedere: in che modo i narcotici sono arrivati fino ai 
giovani? Posso rispondere a questa domanda soltanto in 
parte. Sono state le rigide misure dell'American Narcotics 
Department e la chiassosa insistenza nel voler considerare 
la tossicodipendenza un problema di ordine pubblico, e non 
medico, a diffondere l'infezione. Negli anni Venti e Trenta 
l'eroina era più facilmente reperibile di quanto non lo sia 
oggi per chi era già eroinomane. Gli spacciatori la 
vendevano ai tossicodipendenti e i loro traffici si 


svolgevano per lo più tra la piccola malavita, artisti 
squattrinati, ladri, protettori e puttane. Un mondo di strade 
squallide e camere ammobiliate, molto lontano da quello 
degli studenti delle scuole superiori. All'epoca era molto 
facile mantenersi il vizio della morfina grazie alle ricette 
dei medici e molti vecchi imbroglioni itineranti usavano 
soltanto questa via per rifornirsi. Quando l'American 
Narcotics Department, impazzito per via della legge 
Parkinson, diede inizio a un programma di arresti di massa 
e di condanne per possesso di droga sproporzionate, molti 
vecchi tossicomani e spacciatori sparirono dalla 
circolazione. Qualcuno tra i vecchi smise di drogarsi per lo 
schifo. Persino la mafia decise che c'erano modi più facili e 
meno pericolosi di fare soldi. La conseguenza fu la nascita 
di una nuova generazione di tossicomani e spacciatori. 
Questa nuova generazione si rivolse al mercato degli 
adolescenti. Uno sviluppo della situazione che chiunque sia 
dotato di un po’ di lucidità avrebbe potuto prevedere. Sto 
forse dicendo che l'American Narcotics Department ha 
deliberatamente diffuso la malattia tra i giovani? Che un 
agente di polizia agisca in maniera deliberata oppure no è 
interessante quanto discutere sul numero di angeli che 
possono danzare sulla capocchia di uno spillo. Se dobbiamo 
giudicare dai risultati, i risultati ottenuti dall'American 
Narcotics Department sono deplorevoli. E ciò ci conduce 
alla possibilità di mettere in quarantena o contenere questa 
malattia, la tossicodipendenza, come ha fatto il sistema 
inglese (questo articolo non è scritto per favorire 
l'introduzione negli Stati Uniti del sistema inglese). In 
Inghilterra un medico può prescrivere qualsiasi quantità di 
eroina a un paziente, dopo essersi accertato che si tratti di 
un vero tossicomane. Poiché l’eroina è disponibile 
legalmente e il tossicomane la può acquistare in farmacia, 
non ha la necessità di cercarla al mercato nero, anche se è 
vero che gli può capitare di rivendere un paio di dosi delle 
sue. Si ritiene che nel Regno Unito il numero di 


tossicodipendenti ammonti a seicento, contro i 
cinquantamila degli Stati Uniti. Recentemente sono state 
esercitate pressioni da parte americana e in Inghilterra si 
parla di cambiare il sistema. I medici inglesi sono contrari 
al cambiamento poiché ritengono che in questo modo la 
polizia si arrogherebbe il diritto di interferire in cosa 
possono o non possono prescrivere. Negli Stati Uniti 
l'American Narcotics Department è stato da tempo 
investito di questo diritto e se un medico prescrive eroina a 
un tossicomane può essere radiato dall’albo. Le politiche 
del’ American Narcotics Department non sono concepite 
per contenere bensì per diffondere la malattia della 
tossicodipendenza. Non hanno ridotto il numero dei malati. 
Dicono che la tossicomania sia in aumento soprattutto tra i 
giovani. Il pretesto di cercare stupefacenti dà alla polizia il 
diritto di perquisire in qualsiasi momento persone e locali. 
Il Dipartimento continua a esercitare pressioni per avere 
altre leggi antidroga e pene più severe. Molte leggi 
approvate in seguito a tali pressioni rappresentano in 
realtà una vera minaccia per la nostra cosiddetta libertà. In 
Louisiana e in California essere tossicomane è reato. 
Penalizzare il modo di essere di un. individuo 
indipendentemente dal fatto che abbia commesso atti 
criminosi dimostrabili stabilisce un precedente che 
potrebbe essere esteso ad altre categorie di «colpevoli», 
compreso chiunque si opponga alle politiche ufficiali. 
Classificare ogni forma di opposizione come criminale è per 
un regime fascista il mezzo più semplice di prendere il 
potere e proclamarsi maggioritario. Nel dicembre del 1964, 
rientrando negli Stati Uniti da un viaggio, fui trattenuto per 
tre ore alla dogana mentre gli uomini della Narcotici 
leggevano i miei appunti, le lettere e il diario. Non trovando 
sostanze stupefacenti mi informarono che sarei stato 
multato e rinchiuso in carcere per non aver comunicato al 
Dipartimento che uscivo dal paese e per non aver informato 
i funzionari della dogana, al mio ritorno, di essere schedato 


dalla Narcotici. La legge impone ai tossicomani di 
comunicare i propri spostamenti soltanto se hanno subìto 
una detenzione in violazione di norme dello stato federale o 
dello Harrison Narcotics Act o del Marijuana Act del 1937. 
Io sono stato arrestato due volte negli Stati Uniti, una 
diciassette anni fa e un’altra vent'anni fa. In entrambi i casi 
non sono stato condannato a pene detentive. Comunque 
questa legge sembra voler trasformare in crimine perfino il 
fatto di essere stato un tossicomane. 

Prendiamo il Treatment Center di Lexington. Qual è la 
cura? Una terapia di dieci giorni basata su una riduzione 
della dose di metadone, che sfocia quasi sempre in una 
ricaduta alla prima occasione, come gli stessi operatori 
sanitari del Lexington riconoscono. Il responsabile della 
ricerca è il dottor Isbell. Il dottor Dent non è mai riuscito a 
destare in lui il minimo interesse per l’apomorfina benché il 
dottor Isbell ne abbia visto i risultati. So che un giorno ha 
parlato con due pazienti guariti dal dottor Dent, al quale ha 
detto di ritenere la terapia troppo pericolosa. Pericolosa 
per chi? Gli esperimenti al Lexington sembrano orientati a 
stabilire se i cani decorticati tendano o meno alla 
dipendenza! Sì, perfino un cane cui è stato tolto il cervello 
può diventare dipendente dalla droga. Avrei potuto 
dirglielo anch'io, dottore, ancor prima che infilasse l’ago. 
Adesso la cura del Lexington consiste in sei mesi di 
isolamento dopo i dieci giorni inziali basati sulla riduzione 
della dose. I funzionari ora vogliono estenderlo, perché 
sostengono che l'isolamento coatto è necessario in quanto 
il drogato non «vuole» essere curato. È ovvio che i drogati 
non «vogliano» essere curati, poiché sono precisamente i 
centri della «volontà» a essere stati occupati dalla droga. 
Quando cominceranno a non avere più bisogno della 
morfina, nel corso del trattamento con l’apomorfina, molti 
di loro «vorranno» continuare la cura e stare lontani dalla 
droga. La terapia con l’apomorfina dura da otto a dieci 
giorni. Dopo il trattamento il tossicomane guarito scopre 


che può evitare le ricadute. L'apomorfina attiva 
precisamente i centri di resistenza. Nel 1959 un periodico 
finanziato dal governo, il «Western World», ha pubblicato 
un articolo intitolato Fighting Drug Addiction (Lotta alla 
tossicodipendenza). Ho trascritto a macchina alcuni brani 
dell'articolo e tagliato la pagina in quattro parti 
risistemando poi i blocchi di testo secondo un ordine 
diverso. Dal lavoro di forbici emerge un'affermazione lucida 
e lungimirante sugli scopi e i metodi dell'American 
Narcotics Department. Presento di seguito il testo da me 
risistemato, con l'aggiunta di alcuni elementi a sostegno 
della tesi dimostrata, così come è apparso nel 1965. 


PIANO DI DIPENDENZA DALLE DROGHE 


Mi state dunque chiedendo se voglio perpetuare il 
problema con gli stupefacenti; ebbene io rispondo: 
«Proteggere la malattia. Proteggere la società dalla 
malattia deve diventare un reato». 

Negli Stati Uniti il problema prevedeva l’uso della 
carcerazione, precedenti progetti narcotici, dipendenza e 
reato per molti anni - ampio fronte di cura dei centri 
assistenziali - stupefacenti antecedenti all'uso delle droghe 
- Il fatto è degno di nota - 48 stadi - il prigioniero rinviato - 
è stato separato - come richiesto. 

La tossicodipendenza in qualche forma è la base - devono 
essere completamente dipendenti - Qualsiasi capacità 
volontaria di sovversione del Capitale della Volontà e della 
Banca del Tesoro - Infezione dedicata al traffico nello 
scambio di stupefacenti dimostra una Maria Tifoide che 
diffonderà il problema nel Regno Unito - Infine in vista 
della terapia del problema sociale e in quanto tale 
pericoloso per la società - Liberare il pubblico ministero 
per cercare ogni buco. 

Dare un taglio: basta Combattere la Dipendenza dalla 
Droga di Malcolm Monroe, ex pubblico ministero di 
«Western World», ottobre 1959. 

E qui c'è un pezzo comparso sei mesi dopo, il 3 maggio 
1965, nel «New York Journal American». 


LA GALERA È LA MIGLIOR RICETTA 
PERI TOSSICODIPENDENTI DICONO I MEDICI 


George E. Vaillant, psichiatra del Public Health Service, 
specialista in forza al Lexington K.Y., ha detto: «La 
probabilità che si verifichi un’astinenza significativa dopo 
un periodo prolungato di prigionia coatta seguito da un 
periodo prolungato di supervisione coatta è 15 volte più 
alta della probabilità che si verifichi dopo un periodo di 
ospedalizzazione volontaria». Aggiunge che delinquenza, 
tossicodipendenza, famiglie distrutte e bassifondi sono con 
ogni probabilità fattori interdipendenti. 

In America è diffusa l’opinione che le autorità stiano 
facendo la cosa giusta, opinione che gli interessati fanno di 
tutto per incoraggiare. Perché si debba prestare loro 
ascolto quando ciò che dicono non dimostra né buon senso 
né buone intenzioni è difficile da capire. Se gli organi 
governativi non sono riusciti a risolvere il problema dei 
narcotici e nemmeno a porlo in modo corretto, gli enti non 
governativi non hanno fatto di meglio. Recentemente sono 
sorti centri di cura dove l’unico trattamento che riceve il 
paziente sono le preghiere. Un simile ispirato approccio 
quasi religioso alla malattia metabolica è imprudente. È 
logico quanto prescrivere una cura di preghiere per guarire 
i pazienti affetti da malaria. A New York i medici sono stati 
autorizzati da qualche tempo a prescrivere metadone agli 
eroinomani che, grazie al trattamento, perdono il desiderio 
di eroina. Nell'arco di cinque anni sperano poi di diminuire 
le dosi di metadone. Il metadone è un oppiaceo più forte 
della morfina e capace di dare altrettanta dipendenza. Dire 
che un eroinomane è stato disintossicato dall’eroina grazie 
all'impiego di metadone equivale a dire che un alcolista è 


stato disintossicato dal whisky con il gin. Se il tossicomane 
perde il desiderio di eroina ciò avviene perché il dosaggio 
di metadone è più forte dell’eroina tagliata che acquista 
dallo spacciatore. 

Droga è un termine generico per definire tutte le 
sostanze derivate dall’oppio che danno assuefazione, 
incluse le droghe sintetiche: morfina, eroina, dilaudid, 
codeina, dio-codeina, diidrocodeina, demerold, metadone e 
palfium, per nominarne solo alcune. Esistono anche derivati 
e preparati oppiacei che non danno assuefazione. La 
papaverina che si trova nell’oppio allo stato grezzo non dà 
assuefazione. L'apomorfina derivata dalla morfina non dà 
assuefazione. Tuttavia entrambe le sostanze sono 
classificate come narcotici secondo lo Harrison Narcotics 
Act. Non solo il Congresso divide con una sua legge il 
mondo in gentiluomini e criminali, ma pretende anche di 
modificare l’azione fisiologica delle sostanze narcotiche. 
Qualsiasi droga provoca dipendenza. Non fa grande 
differenza se iniettata, sniffata o presa per bocca. Il 
risultato è sempre lo stesso: dipendenza. Il drogato 
funziona con la roba. Dipende dalla dose come un 
sommozzatore dall’ossigeno. Quando non può più avere la 
roba soffre sintomi di astinenza atroci: lacrimazione e 
bruciore agli occhi, qualche linea di febbre, vampate calde 
e fredde, crampi alle gambe e allo stomaco, diarrea, 
insonnia, prostrazione e in alcuni casi morte per collasso 
cardiocircolatorio e shock. I sintomi di astinenza si 
distinguono da quelli di altre sindromi di analoga gravità 
perché recedono immediatamente in seguito all'assunzione 
di una quantità adeguata di oppiacei. I sintomi di astinenza 
raggiungono l’apice il quarto giorno e in seguito 
scompaiono lentamente in un arco di tempo che va dalle tre 
alle sei settimane. Gli ultimi stadi sono contrassegnati da 
una profonda depressione. Non si sa ancora esattamente 
quali siano i meccanismi precisi della dipendenza. Il dottor 
Isbell ha avanzato l'ipotesi che la droga agisca sui recettori 


delle cellule e ciò spiegherebbe l’effetto antidolorifico e 
l’assuefazione. Certamente spiega perché la roba allevia il 
dolore. Il fatto che allevi il dolore dà assuefazione e tutti i 
preparati a base di morfina finora analizzati si sono 
dimostrati capaci di dare assuefazione proprio in relazione 
alla loro efficacia antidolorifica. Qualsiasi preparato che 
allevia un dolore acuto offre un sollievo proporzionato ai 
sintomi di astinenza. Una morfina che non desse 
assuefazione sarebbe una moderna pietra filosofale, 
tuttavia la ricerca del Lexington attualmente è orientata in 
questa direzione sterile. Quando l’agente che agisce sui 
recettori delle cellule viene rimosso, il corpo passa 
attraverso un’angosciosa fase di riconversione al 
metabolismo normale caratterizzata dai sintomi di 
astinenza già descritti. 

La domanda «che tipo di persona diventa tossicomane» 
ha già avuto una risposta dal Public Health Department: 
«Chiunque assuma per un periodo abbastanza lungo 
sostanze che procurano dipendenza». Il tempo necessario a 
creare dipendenza varia a seconda della sensibilità 
individuale e della forza del preparato assunto. Di solito 
chiunque si inietti quotidianamente 0,0648 g di morfina per 
un mese proverà un notevole malessere quando le iniezioni 
verranno sospese. Sono sufficienti da quattro a sei mesi di 
uso per dare una dipendenza completa. La dipendenza è 
una malattia che si contrae perché l’offerta di droga è 
molto grande. Nel complesso diventano tossicomani coloro 
che hanno accesso alla droga. In Iran, dove l’oppio veniva 
venduto liberamente nei negozi, c'erano tre milioni di 
tossicomani. Non esiste una personalità pretossicomane 
così come non c’è una personalità premalarica, malgrado 
tutte le insulsaggini psichiatriche che si sentono. (Tra 
l’altro è mia opinione che nove su diciannove psichiatri 
dovrebbero fare i veterinari e i loro libri dovrebbero essere 
mandati al macero). Per dirla terra terra, quasi tutti 
apprezzano la droga. Avendo fatto l’esperienza di questo 


piacere l'organismo umano tende a ricercarlo all'infinito. 
La malattia del tossicodipendente è la roba. Bussate a una 
porta qualunque. Chiunque risponda, dategli quattro dosi 
da 30 mg della Medicina di Dio al giorno per sei mesi ed 
ecco che si ritroverà con la cosiddetta «personalità del 
tossicomane»... un vecchio tossico che vende francobolli di 
beneficenza natalizi in North Clark Street, il «Prete» lo 
chiamavano, con gli occhi tristi e furtivi come quelli di un 
pesce morto che sembrano vedere qualcosa che gli altri 
non vedono. La cosa che guarda è la roba. La personalità 
del tossicomane può essere riassunta in una sola frase: Il 
tossicodipendente ha bisogno di roba. Farà di tutto per 
ottenerla, esattamente come voi fareste di tutto per trovare 
un po’ d’acqua se foste assetati. Vedete, la droga è la 
personalità, un uomo triste e grigio non può essere altro 
che droga camera ammobiliata una strada squallida 
stanzetta nel sottotetto queste scale / tosse / il «Prete» che 
cerca di salire aggrappandosi alla ringhiera bagno giallo 
pannelli di legno perdita nel gabinetto curvo sotto il 
lavandino di nuovo nella stanza adesso a sciogliere ombra 
grigia su un muro lontano ero io una volta mister. Io mi 
sono drogato per quasi quindici anni durante i quali ho 
provato a disintossicarmi con dieci metodi diversi. Sono 
stato al Lexington e ho provato la terapia a riduzione della 
dose; a Cincinnati il giorno dopo essere stato dimesso con il 
mio doppiopetto da banchiere e il «Wall Street Journal» 
sotto il braccio: 

«Mia moglie è...». 

«Capico, signore. Vuole il formato famiglia da due once?». 

«Be”, sì, credo di sì». 

Ho provato cure che prevedevano una fase di astinenza 
rapida e una di astinenza prolungata, cortisone, 
tranquillanti, antistaminici e una lunga cura del sonno. Ho 
sempre fatto una ricaduta alla prima occasione. Perché i 
tossicomani si sottopongono volontariamente a una terapia 
e poi ricadono nel vizio? Credo che a un livello biologico 


profondo quasi tutti vorrebbero essere curati. La droga è 
morte e il tuo corpo lo sa. Io ricominciavo perché, finché 
non mi sono sottoposto al trattamento con l’apomorfina, 
non ero mai fisiologicamente guarito. L'apomorfina è l’unica 
sostanza che conosco capace di sradicare la «personalità 
tossicomane», il mio vecchio amico Opium Jones. Ci siamo 
frequentati parecchio a Tangeri nel 1957, mi iniettavo 970 
mg di metadone ogni ora, il che equivale a quasi 2 g di 
morfina che è un sacco di Medicina di Dio. Non mi 
cambiavo mai i vestiti. A Jones piace insaporire i vestiti 
nell’aria stantia di una camera ammobiliata finché non si 
capisce subito, dal cappello sul tavolo, dalla giacca appesa 
alla sedia, che lui abita lì. Non facevo mai il bagno. Al 
vecchio Jones non piace la sensazione dell’acqua sulla 
pelle. Passavo intere giornate a fissarmi la punta delle 
scarpe comunicando con Jones. Poi un giorno ho capito che 
lui non era un vero amico, che in effetti i nostri interessi 
divergevano. Così ho preso un aereo per Londra e sono 
andato a trovare il dottor Dent carbone di legno nel 
focolare scottish terrier tazza di tè. Mi ha parlato della 
terapia e l'indomani sono entrato nella sua clinica privata. 
Era una stanza dalla tappezzeria con le rose al terzo piano 
di un edificio di quattro in Cromwell Road. Avevo 
un'infermiera per il giorno e una per la notte e mi facevano 
un'iniezione di 3,24 mg di apomorfina ogni due ore giorno e 
notte. Il dottor Dent mi spiegò che avrei potuto avere la 
morfina, se ne avessi avuto bisogno, ma non più di 16,2 mg 
per volta per le prime ventiquattro ore e dopo 8,1 mg: un 
dodicesimo di quel che mi facevo, un bel taglio poi il giorno 
successivo. 

Ogni tossicodipendente ha i suoi sintomi, qualcosa che 
più lo fa soffrire quando gli tolgono la roba. Per me era la 
sensazione della lenta e dolorosa morte di Mr. Jones. 
Sentite i veterani del Lexington parlare dei loro sintomi: 

«Per me la cosa peggiore è vomitare». 


«Io non vomito mai. Sono le vampate fredde sulla pelle 
che mi fanno diventare matto». 

«Io starnutisco in continuazione». 

«Io mi sento sepolto nel vecchio cadavere grigio di Mr. 
Jones. Non voglio vedere nessuno al mondo. Non c’è niente 
che vorrei fare eccetto resuscitare Mr. Jones». 

Il terzo giorno una tazza di tè all'alba calmo miracolo 
dell’apomorfina. Stavo imparando a vivere senza Jones 
leggevo i giornali scrivevo lettere in genere non riesco a 
scrivere una lettera per un mese e invece eccomi lì a 
scriverne una il terzo giorno e a desiderare di fare quattro 
chiacchiere con il dottor Dent che non è per niente Jones. 
L'apomorfina ha guarito il mio sintomo specifico. Sette 
giorni dopo essere entrato in clinica ho ricevuto la mia 
ultima dose di 8,1 mg. Tre giorni dopo venivo dimesso. 
Sono tornato a Tangeri dove la droga era disponibile a tutte 
le ore. Non ho dovuto usare la forza di volontà qualsiasi 
cosa essa sia. Non ne avevo più voglia e basta. La terapia 
con l’apomorfina mi aveva dato uno sguardo lungo e calmo 
su tutti i giorni grigi passati e uno sguardo lungo e calmo 
su Mr. Jones lì in piedi nel suo trasandato vestito nero e con 
il feltro grigio aria stantia camere ammobiliate carne freddi 
occhi sottomarini. Così l’ho bollito nell’acido cloridrico. 
L'unico modo di ripulirlo capite strati su strati di 
quell’odore di roba grigia in camere ammobiliate. 

l'’apomorfina si ottiene facendo bollire la morfina con 
l’acido cloridrico ma ha un'azione fisiologica molto diversa. 
La morfina deprime i centri corticali, l’apomorfina stimola i 
centri sottocorticali e i centri preposti al vomito. 5,4 mg di 
apomorfina iniettata induce il vomito nel giro di pochi 
minuti e per anni questa sostanza è stata usata come 
emetico nei casi di avvelenamento. 

Quando il dottor Dent cominciò ad applicare la terapia a 
base di apomorfina, quarant'anni fa, i suoi pazienti erano 
tutti alcolisti. Metteva una bottiglia di whisky accanto al 
letto e invitava il paziente a berne quanto ne desiderava. 


Ma a ogni sorso gli faceva un'iniezione di apomorfina. Nel 
giro di pochi giorni il paziente sviluppava una tale 
avversione per l'alcol da chiedere che gli portassero via la 
bottiglia. Dapprima il dottor Dent pensò che ciò accadesse 
a causa di un condizionamento avversativo provocato 
dall’associazione di alcol e apomorfina, sostanza che spesso 
induce il vomito. Scoprì invece che alcuni pazienti non 
provavano nausea quando gli veniva iniettata l’apomorfina, 
poiché le reazioni variano considerevolmente da individuo a 
individuo. Ciò nonostante quei pazienti provavano un 
disgusto analogo per l’alcol e smettevano volontariamente 
di bere dopo alcuni giorni di trattamento. Concluse che il 
disgusto provato dai pazienti per l’alcol dipendeva dal fatto 
che non ne avessero più bisogno e che l’apomorfina agisce 
sui centri sottocorticali regolando il metabolismo in modo 
che il corpo non abbia più bisogno del sedativo a cui si è 
abituato. Da allora sottolineò il fatto che l’apomorfina non è 
una terapia avversativa. L'apomorfina è un regolatore del 
metabolismo ed è l’unica sostanza conosciuta che agisca in 
questo modo normalizzando le disfunzioni metaboliche. 

La terapia con i relativi dosaggi è dettagliatamente 
descritta nel libro di Dent Anxiety And Its Treatment 
pubblicato a Londra da Sheffington. Chiunque intenda 
somministrare l’apomorfina dovrebbe consultarlo. Per 
l'efficacia del trattamento è necessaria una 
somministrazione in dosi e tempi adeguati. Se l’apomorfina 
viene iniettata il dosaggio è di 3,24 mg ogni due ore, giorno 
e notte per i primi quattro giorni. In alcuni pazienti, più 
sensibili di altri, questo dosaggio può provocare nausea 
eccessiva. Poiché la sostanza agisce sulla regolazione del 
metabolismo e non per un condizionamento avversativo, 
quando possibile è preferibile evitare nausea e vomito. Se 
assunta per via sublinguale può essere somministrata fino a 
6,48 mg ogni ora. In questo modo diventa facile contenere 
la nausea o eliminarla del tutto e la terapia può essere 
conclusa con successo senza alcun fenomeno di vomito. 


Perché il trattamento abbia successo, la concentrazione di 
apomorfina nel sistema deve raggiungere un certo livello. 
In America ho conosciuto medici che somministravano due 
iniezioni di apomorfina al giorno. Inutile. È importante 
ricordare che tutte le sostanze oppiacee e sedative 
annullano l’azione dell’apomorfina. Perciò, in caso di 
somministrazione di oppiacei, necessaria soltanto nei casi 
di gravi forme di dipendenza, è indispensabile continuare la 
somministrazione di apomorfina per almeno ventiquattro 
ore dopo l’ultima dose di oppiacei. Quanto a sedativi, 
tranquillanti e sonniferi, essi non devono essere 
assolutamente somministrati. 

È vero che sottoporre alla terapia cinquantamila 
tossicomani sarebbe costoso, ma il governo sta già 
spendendo milioni di dollari in programmi di cura e 
controllo che non funzionano. Se il programma verrà 
illustrato in maniera adeguata molti tossicomani vi si 
sottoporranno volontariamente. Chi si sottopone 
volontariamente ha maggiori possibilità di successo e andrà 
così a infoltire le file di chi potrà testimoniare del successo 
della terapia. Se al tossicodipendente si spiega che riceverà 
la droga, in caso di necessità, sarà molto più disponibile a 
sottoporsi al trattamento. La tintura d’oppio o una sostanza 
come la dio-codeina per via orale sono da preferire alle 
iniezioni. L'assunzione sublinguale di apomorfina 
ridurrebbe il fabbisogno personale e diminuirebbe gli 
episodi di nausea. Se si ascolta la musica in cuffia si prova 
un notevole sollievo durante la sindrome da astinenza e 
pertanto si dovrebbe poterla ascoltare. La terapia dura da 
cinque a dieci giorni in base al livello di dipendenza. 
Devono seguire venti giorni di riposo in ospedale. Alla fine 
del mese bisogna dimettere il paziente dopo avergli 
prescritto la somministrazione di apomorfina per via orale 
in caso di ricaduta. Ľapomorfina non dà alcuna forma di 
assuefazione e non è mai stato riportato nessun caso di 
dipendenza. È un regolatore del metabolismo, non un 


sedativo. Una volta conclusa l’opera di regolamentazione 
metabolica se ne interrompe l’assunzione. Lapomorfina non 
provoca lo «sballo», e nessuno ne ricava piacere. Come un 
bravo poliziotto, svolge il suo lavoro e se ne va. Il fatto che 
non sia una droga sostitutiva che procura dipendenza è di 
fondamentale importanza. In tutte le terapie basate sulla 
riduzione della dose, il tossicomane sa che gli vengono 
somministrati narcotici e teme il momento in cui gli 
verranno negati. Nella terapia con l’apomorfina il 
tossicomane sa di stare meglio senza morfina. 

Trovo che qualsiasi forma di cosiddetta psicoterapia sia 
fortemente controindicata. I tossicodipendenti non 
dovrebbero essere indotti a rivivere le proprie esperienze 
poiché ciò porta a ricadute. Non si dovrebbe mai fare la 
domanda: «Perché hai cominciato a fare uso di narcotici?». 
Ai fini della terapia è irrilevante esattamente come lo 
sarebbe, ai fini della guarigione dalla malaria, domandare 
al paziente perché si sia recato in una zona malarica. 

Ľapomorfina si è rivelata utile nel trattamento di altre 
forme di dipendenza e intossicazione cronica: da 
barbiturici, cloralio, anfetamine. Negli Stati Uniti ci sono 
migliaia di persone assuefatte ai barbiturici e il trattamento 
per questa forma di dipendenza è ancora più lungo e 
difficile di quello per l'eroina. Le crisi da astinenza da 
barbiturici devono essere affrontate lentamente e sotto 
costante supervisione. Altrimenti il tossicomane è soggetto 
ad attacchi convulsivi che possono danneggiarlo in modo 
grave. I consumatori di barbiturici trattati con l’apomorfina 
possono smettere di assumere barbiturici immediatamente 
senza convulsioni o altri sintomi seri. In genere soffrono di 
una grave forma di insonnia durante la crisi da astinenza e 
possono passare settimane prima che il ciclo del sonno si 
normalizzi. Trattati con l’apomorfina dormono subito 
regolarmente. I consumatori di anfetamine invece cadono 
in un sonno così profondo, quando smettono di assumere la 
droga, che non li si riesce nemmeno a svegliare per nutrirli. 


Trattati con l’apomorfina dormono in modo regolare e 
svegliarli diventa facile. Ciò ci riporta ancora una volta 
all’unicità dell’apomorfina, il cui valore consiste nell'essere 
un normalizzatore del metabolismo, utilizzabile perciò in 
casi diversi da quelli della tossicodipendenza. Lo svizzero 
dottor Feldman ha osservato che in casi di eccesso di 
colesterolo nel sangue l’apomorfina ha eliminato il 
problema. Il dottor Xavier Coore di Parigi mi ha raccontato 
recentemente di trovare l’apomorfina di estrema utilità in 
molti casi. La prescrive nei casi di ansia, afflizione, 
nervosismo, insonnia, insomma per tutte le condizioni in 
genere trattate con tranquillanti e barbiturici. È certo una 
sostanza molto più sicura poiché non crea dipendenza. Se 
assumete apomorfina per un grave problema emotivo avete 
affrontato il problema, invece di evitarlo. L'apomorfina ha 
normalizzato il vostro metabolismo, sempre messo a dura 
prova da ogni turba emotiva, e a questo punto potete 
affrontare il problema con calma e lucidità. L'apomorfina è 
una sostanza antiansia. L'ho visto accadere ad altre persone 
e con una dose di apomorfina ho sperimentato 
personalmente uno straordinario sollievo dall’ansia causata 
dalla mescalina, mentre i tranquillanti si erano rivelati 
inefficaci. 

Un gran numero di tossicomani si è sottoposto, dietro mio 
consiglio, alla terapia con l’apomorfina. Tutti hanno 
convenuto che è l’unico trattamento efficace nonché il 
meno doloroso. Tuttavia la maggior parte dei medici 
americani ne ignora completamente le possibilità di 
impiego nella cura delle tossicomanie. Il Merx Index la 
definisce «un pericoloso depressivo». In realtà esistono 
poche sostanze meno pericolose dell’apomorfina, che è 
controindicata soltanto nei casi particolari in cui bisogna 
evitare il vomito. Negli Stati Uniti l’apomorfina figura 
nell'elenco dei narcotici e rispetto alla prescrizione e 
all'impiego è soggetta alle stesse regolamentazioni cui sono 
soggette la morfina e l'eroina. In Francia e in Inghilterra 


non figura nell'elenco delle droghe pericolose. È necessaria 
la prescrizione medica, e questa è ripetibile. È difficile non 
arrivare alla conclusione che negli Stati Uniti si sia fatto un 
deliberato tentativo di fuorviare i medici minimizzando i 
pregi della terapia con l’apomorfina. Non si è prodotta 
nessuna variazione della formula e la formula non è mai 
stata sintetizzata. Con la sintesi e la variazione si potrebbe 
eliminare l’effetto collaterale del vomito e l’apomorfina 
sviluppata potrebbe potenziare di dieci o anche cinquanta 
volte la sua azione regolatrice. Queste sostanze potrebbero 
sopprimere dal pianeta ciò che chiamiamo ansia. Poiché i 
sistemi monopolistici e gerarchici sono sostanzialmente 
radicati nell’ansia, non c’è da meravigliarsi se la diffusione 
della terapia con l’apomorfina e la sintesi della sua formula 
siano state massicciamente contrastate in alcune 
prevedibili regioni della macchina morbida. 


1 

nota su «elettriche»: Lo strumento che consente l’invasione è esattamente la 
corrente alternata sì no partire fermarsi alla velocità di sessanta variazioni al 
secondo sul nastro del sonoro e delle immagini. Qui segue un semplice 
esempio: «Entra a bere qualcosa, amico» sorriso cordiale mano tesa. 

«Finisci il bicchiere e levati dai coglioni finocchio!» brutto ringhio americano 
mano che indica la porta. 

Ora alternate i due nastri, del suono e delle immagini, sessanta volte al 
secondo fino a quando l’uomo sorride dall’altra parte della faccia andando fuori 
fuoco pezzi di sorriso e ringhio sospesi nell'aria come grappoli di cavi 
incandescenti. Queste creature prodotte dall’alternanza di suoni e immagini 
sono dette «elettriche». 


